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BREVI NOTIZIE 


INTORNO ALLA’ VITA, ED ALLE OPERE 
DI FRANCESCO BACONE. 


) AEREE Bacone nacque a Londra li ‘’ 
42 gennaro 1560 di Nicola Bacone Guar- 
dasigilli della regina Elisabetta, e di Anna 
Cook figlia del cavaliere’ Aartonio Cook mae- 
stro di Edeardo VI. 

Noi non ci fermeremo alla sua vita po» 
litica, che piuttosto appartiene alla storia 
di quei tempi; e diremo soltanto che di gra» 
do in grado ascese al posto di gran Can- 
celliere d’ Inghilterra. 

Ma la politica carriera da lui intrapresa 
non lo rattenne dalla vocazione ch’ egli sen- 
tivasi principalmente pegli studii della Fi- 
losofia. Or questa nella sua nativa bellezza 
non ritrovò nelle scuole di quei giorni tutte 
schiave de’ Commentatori di Aristotele. $i 
rivolse adunque alla natera, che ben egli 
conobbe altra strada non esservi per arrivar 
alla sapienza da questa in fuori di osser- 
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ware e di esperimentare, quanto a dire în- 
terregar la natura. Seguendo questo divi- 
samento si diede a trovar un’arte di os- 
sservare e d’interrogare la matura con fon- 
data speranza «di ritrarne fecorde verità. 
Duc opere principalmente da lui furono ri- 
volte ad un tale scopo. È una De Digni- 
tate et augmentis ecienttarum, l’altra Novum 
‘organum. Quest'ultima volle sostituir alla 
logica in uso allora nelle scuole. Distingue 
in nuovo ordine le scienze ed accenna a 
que’ metodi ed a que’ procedimenti che 


molto hanno influito al loro accrescimento. 


ne tempi a lui posteriori. 
Bacone si può considerare come Metafi- 


‘  sico, come Fisico, come Naturalista, come 


Medico e come Istorico, ed in tutte que- 
ste parti, se non riesce egli a riformare il 


sapere umano, insegna la strada e pianta 


molte volte magnifici principii sui quali si 
debba posarne la ristorazione. 

Bacone, pari in ciò ai cinque genii degli 
ultimi secoli Galileo, Cartesio, Leibnizio, 
Newton e Vico, fè sue delizie le divine car- 
te. Esaminò, come essi, con analisi accurata 
i fondamenti della Religione Cristiana, e 
si confermò nel più alto ossequio della Di- 
vinità di lei e delle dottrine ch’ essa pro- 
pone. Scrisse ai membri dell Università di 
Cambrige, che s’essi sottoporranno umil- 
mente la loro filosofia alla Religione, la 
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grazia di una luce divina li guiderà e glio 
duminerà nella ricerca della verità. « — Gl 
» eccita, onde pertoro le scienze abbiano 
» accrescimento, a leggere sempre il gran 
» Libro delle opere di Dio e delle creatu- 
è» re » — ad onorar l'ingegno degli anti 
chi filosofi, ma non assoggettarsi ciecamente 
alle lore sentenze trasportando ad-essi quel 
rispetto « che si deve soltanto alla rivela 
» zione ». Così certamente’ dovea scrivere 
chi assiduo si adoperava intorno alle Sacre 
Carte, chi ad esse volentieri appellava di 
continue , chi ad esse sempre alludeva. Del- 
la Religione sincera di Bacone ben sono 
testimonii autori religiosissimi, ma nen ci 
cale di questi, quando possiamo accennare 
ad un autentico monumento qual è la sua 
professione di fede. Siamo ben lungi dal. 
l'asserire che in essa non siavi alcuna cosa 
da quale non possa essere adottata dalla Chie- 
sa Cattolica, come incautamente sfuggì a 
qualche Teologo e senza molto badarvi fu 
ripetuto dagli editori della Raison du Chri- 
stianisme da' quali abbiamo compendiato le 
notizie sopra la vita di Bacone. Noi com- 
piangiamo la disgrazia di un così grand’uomo, 
adoriamo umilmente gl’imperscrutabili giu- 
dizii di Dio. A tacer di altre osservazioni 
minori, la Chiesa nen può approvare la 
parità fra i Sacramenti della vecchia e della 
suova legge, cioè fra l’egena elementa e i 
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| segni non solo significanti ma efficaci pro- 

duttori della grazia, quale si espone nel $. 
47 della professione di fede. Non può a- 
dottare ta Chiesa Cattolica il principio che 
la Scrittura non si dee interpretare che per 
la Scrittura, esclusa la tradizione, come 8’in- 
segna nel $. 19. Ma, detto tutto questo, è 
d’uopo confessare che in questa professione 
di fede si veggono altamente proclamate 
le verità più importanti del Cristianesimo, 
e nello stesso $. 19 si enuncia il gran prio 
cipio, che solo dovrebbe bastare a ridurre 
all'unità della Fede Cattolica tutte le sette 
acattoliche, cioè .che legittima interprete 
della parola di Dio non è che la Chiesa. 

Un tant’ uomo fè oggetto principale de’ 
suoi studii e delle sue meditazioni la Teo» 
logia, come si può intendere dal libro che 
porta il titolo De Dignitate et augmentis 
scientiarum.. Molti scritti compose intorno 
alla Religione, così riguardo a’ dommi, 0c0- 
me riguardo alla storia ed alla disciplina. 
Tornerebbe a grande utilità della Religione 
ed a confusione degl’indifferentisti del no- 
stro secolo raccogliere sotto un punto unì- 
co di vista i suoi principii, e rilevare lo 
spirito religioso della sua filosofia. Il cele- 
bre ed immortale De-Luc ne ha dato un 
‘saggio, ma forse non colpì nel segno. Noi 
ben volentieri ci saremmo di questo occupa- 
ti, se carità .di Patria non ci ‘avesse s0- 
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spinti ad impiegar il breve tempo, in cui 
eravamo ristretti, nel discorso sopra Galileo. 

Il Bacone compose ad uso suo proprio 
alcune preci, altre pelle sue disgrazie , al- 
tre per recitarle ‘ogni giorno, ed una final- 
mente la quale egli recitava prima di porsi 
allo studio. Siccome questa pratica mostra 
il convincimento in che egli era della Re- 
ligione, così qui la trascriviamo. « 0 mio. 
Padre il quale avete dato principio a tutte 
le opere vostre colla creazione della luce 
visibile ; e che le avete compiute colla crea- 
zione della luce intellettuale, creazione 
ch'ebbe luogo allorchè voi soffiaste nella 
faccia dell'uomo, opera principalissima del- 
le vostre mani, abbiate la degnazione di 
dirigere e proteggere quest’ opera che a» 
vendo avuto la vostra bontà per principio 
dee avere la vostra gloria per fine. Io vi 
Supplico , o mio Padre, di conservar in me 
questa buona volontà di arricchire la fa» 
miglia degli uomini di nuovi lumi e di nuo- 
vi soccorsi. n 

Noi innalziamo a Dio Padre, a Dio Figliuo- 
lo, a Dio Spirito Santo le più ardenti ed u- 
milì preghiere perchè si degni di rivogliere 
il guardo alle miserie del genere umano ed 
al mesto pellegrinaggio di questa vita mor- 
tale, ove sì brevi numeransi i giorni e pie- 
ni di tante traversie, perchè voglia farci 
mezzi della sua bontà a spargere sopra 
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gli uomini nuovi conforti e nuovi beneficii, 
Faccia egli che le nuove cognizioni per noi 
| acquistate non riescano a danno della Pietà; 
‘cche, rendendo piana ia via delle cognizioni 
‘avute per mezzo dei sensi col lume natu» 
rale, non ne abusiamo a spandere dubbii 
ed oscurità sopra i misteri divini; ma che 
la nostra mente, nun prendendo in iscam- 
- bio la verità per le illusioni, seguiti a pre- 
stare la obbedienza e l’ ossequio dovuti alla 
Fede. Finalmente chiediamo umilmente che 
ci conforti a pargare la nostra anima dal 
. veleno della scienza del quale il tentatore 
serpente l’ha deturpata iasino dal princi- 
pio del mondo, sicchè sempre modesti nei 
nostri pareri e sobrii nella nostra saggez- 
za, nella ricerca e nello studio della verità 
non ci propoughiamo a fine altro che la 
Carità ». 

Questi sentimenti non abbisognano dì 
chiosa, ce ci confermano in quella senten- 
za che gli encomii ‘tributati al Bacone da» 
gl'increduli sieno frode a ingenerar dubbii 
sopra la Religione di lui e scemare di un’au- 
torità così grave la causa della Religione. 
Ma la frode presto o tardi si scopre, così’ 
volendo Dio, che per gli stessi suoi argo» 
menti la iniquità resti conquisa. Morì Ba» 
cone il dì 19 Aprile 1626, ‘anno sessaute= 
simo sesto dell'età sua, 
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CONSIDERAZIONI 
SOPRA L’ATEFSMO. 


eten 


ld più facile prestar fede al Corano 
al Talmud, alle leggende più favolose, che: 
negare esservi una mente, la quale go. 
verna l’ Universo. Si: Dio non impiegò. 
giammai de’ miracoli per conyiacere un a- 0 
teo. Le opere ordinarie della Provvidenza: 
sono troppo più a bastanza per eonvineer- 
lo. Bisogna confessare mon per tanto che: 
una superficiale. cognizione della. Filosofia: 
. potrebbe inchinare gli uomini all’ateismo;; 
ma una cognizione più profonda della na- 
tara lì riconduce alla Religione. Eccone il 
perchè. 0 

Allorchè altri considera le cause secon» 
de separate e fra loro disgiunte può. bensi 
qualche volta. sostarsi in esse, non badando. 
a levarsi più alto, ma, s’egli si fa a. consi. 
derare come queste cause le une alle altre. 
seno unite e connesse, non può starsene sen-. 
aa ricorrere ad una Provvidenza e ad una 


ie, 
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Causa prima onde si faccia ragione di que: 
sta mutua dipendenza e di questa connes- 
sione maravigliosa. 

È cosa degna di riflessione che la scuola 
più d’ogni altra gravemente accagionata d’a- 
teismo, cioè quella di Lucrezio, di Democri- 
to, di Epicuro, è quella la quale più d’ogni 
altra serve a dimostrare la esistenza di Dio. 
In vero: E assai meno difficile a concepire 
aver Dio formato l'Universo co’quattro ele- 
menti mutabili ed un quinto non soggetto 
a mutazioni, di quello che il dover credere, 
uma moltitudine infinita di atomi e di semi 
sparsi senz’aleun ordine nello spazio aver 
potuto, senza una Mente Divina la quale li 
governasse, produrre uno stesso Universo 
e dar priricipio a quest'ordine stupendo ed 
a questa tanta bellezza, di che siamo noi 
spettatori. | 

La Scrittura dice: Lo stolto ha detto nel 
suo cuore: Egli non ci ha Dio (Ps. 153. 1.). 
Non dice la Scrittura. » Lo stolto ha pen- 
» sato nel -suo cuore «. Lo stolto non 
dice questa cosa come una cosa eh’egli 
veramente creda, poichè si può dire senza 
credere intimamente a ciò che si dice. 
© Nessuno nega la esistenza di Dio, salvo 
a chi ha de’motivi per desiderare che Dio 
non esista. » emo Deos non esse credit, 
» nisi cui Deos non esse expedit. » E non 
vha argomento più forte a comprovar che 
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l’ateismo non si trova salvo che ne’libri, 
quanto l'ossérvare la mania di questi pre- 
tesi atei di parlare sempre della loro opi- 
nione. Questa mania è ‘un indizio manifesto 
ch’essi tremano internamente e che cerca- 
no di confortare se stessi con l'approvazione 
degli altri. Si veggono parimenti degli atei 
1 quali, simili ai capi delle altre sette, s’in- 
gegnano con ogni studio di farsi una corona 
di discepoli. E vi furono, cosa assai più 
strana, di quelli che tolsero piuttosto di per- 
dere la vita che -di ritrattarsi ‘delle loro 
opinioni. Ma se questi ultimi erano sincera- 
mente persuasi che Dio non esista, a qual 
pro mantener la loro opinione con pericolo 
della vita? | di 

Si crede da molti che Epieuro insegnasse 
esistere alcune nature felici le quali. contente 
di se stesse nulla curassero le cose di que- 
sto mondo, solo: per non rovinare nella 
pubblica opinione: che discorrendo in tal 
foggia s’attemperasse egli alla necessità dei 
tempi; ma che internamente egli non -cre- 
desse alla esistenza di un Dio. Io non posso 
aceordarmi con essi in questo parere, ‘fatta 
considerazione a questa sentenza di Epicuro 
veramente maravigliosa, e divina. » Non è 
» profanazione il disconoscere gli Dei del 
» volgo., ma bensì attribuire agli Dei le o- 
s pinioni del volgo ». Lo.stesso Platone non 
avrebbe detto di meglio. 
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Pare adunque doversi conehiudere che E- 
picuro, il quale venne in tanto afdire da tor- 
re agli Dei il reggimento del monde, nom 
abbia nè saputo nè potuto megarne la na- 
tura. 

Gl’ Indiani occidentali hasne de”nomi per 
ciascuno de'lore Dei, avvegnachè non ne 
abbiano alcune per significare Dio. Essi si 
trovano nelle stesse circostanze im che sa- 
rebbone stati è Pagam, se, avendo ne'lero: 
linguaggi i nomi di Giove, dì Apollo, dì 
Marte, fossé lore mancato un termine per 
«esprimere Dio. Da tutto eiò si fa manife- 
sto che anche le nazioni più barbare hanno: 
na’ idea, benchè imperfettissima, della Divini- 
ti. Così gli stessi selvaggi s’accordano co’ filo- 
sofi per combattere gli ater. 

Gli atei speculativi sono assai rari. Un. 
Diagora, un Bione, forse un Luciano, e po- 
chi altri; ecco quanto pieciolo numero com- 
prende questa classe ristretta in brevi con- 
fini assai più che si pensi; perocchè come 
una Religione © superstizione venga împu- 
, gnata, così i difensori di lei si uniscono non 
rade volte a far credere che. 1 loro avver- 
sariì sien atei, benchè sù tale argomento: 
non siene men ortedossi: di loro. 

Ma gli atei più grandi in realtà sono 
gl’ipocriti i quali, adoperandosi sempre iu- 
tarno le cose sante, lo fanno senz’alcun sen- 
timento di Religione, sicchè è forza che in: 
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loro finalniente si estingua la voce della co- 
ScIenzà, Ca n 

L’ateismo è prodotto da varie cause. La 
prima se ne ‘sta nella moltiplicità delle sette 
in cui si divida la Religione. Una .sola di- 
visione non farebbe ché infiammare lo ze- 
lo (a) dell'una ‘e dell'altra parte, ma le 
divisioni moltiplicate, disgustando della Re- 
ligione, condurranno all’ateismo. Un'altra ca- 
gione dell’ ateismo sì troverà nella vita scan. 
dalosa de’sacerdoti, allorchè aggiunga a quel 
termine. a cui ponea mente $. Bernardo 
quando ‘scrisse: Von est jam. dicere ut po- 
pulus sic sacerdos, quia nec sic populus 
ut sacerdos «. Non sì può dire come altra 
« volta: Il sacerdote sarà come il popolo, 
« ma egli non sarà nemmeno come il popolo.». 

Una terza cagione è l’ abuso di trastullar- 
si e .scherzare sopra le cose sante. Non 
— v'ha più di questa che ad occhio veggente 
scemi ogni rispetto per la Religione. 

Finalmente si è osserrato che l’ateismo 
si è reso più comune ne’ secoli ne’ quali ven-. 
nero coltivate le lettere (4), massime in 


(a) Gran principio qui pone il Bacone dal quale si 
dee conchiudere la facilità che debbono avere i settariî 
a cadere nell’ateismo, mentre i Cattolici souo ben lon= . 
tavi da un tale pericolo. er 

(5) In qual senso si possa dire che i secoli. più colti 
sieno stati più feraci di nomini irreligiosi e quale poi 
sia la coltura che vi regua, lo ha spiegato distintamente 
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quelli ne’quali hanno regnato l'abbondanza 
e la pace. In vero: le avversità e le disgra- 
zie valgono più di qualunque altro argomento 
a ricondur l'animo ai principi della Religio- 
ne. Quelli che negano la Divinità annienta- 
no. tutto quanto vha di nobile nel genere 
umano. Non è egli certo che l’uomo avuto 
riguardo al corpo è affatto simigliante alle 
bestie? Ma se l’anima fon ritrae da Dio, 
egli non è allora che un vile ente ed ignobile. 

Gli atei tolgono via senza più qualunque 
magnanimità ed ogni altezza d'animo nella 
natura umana. Osservate quale generosità, 
qual coraggio dimostri un cane allorquando 
è confortato dalla presenza del suo Padro- 

ne, che per lui tiene luogo di Dio o di 
| una natura superiore. ‘T'olgi questa confi- 
denza che le conforta in una natura supe- 
riore alla sua e vedrai. che il suo coraggio 
non verrà in grado si alto. Fa ragione che 
sia così dell’uomo, s'egli s’ appoggi sopra la 
idea della Provvidenza e della Grazia di 
Dio. Si: di là egli trae una fiducia, una 
forza alla quale, lasciato a se stesso, non 
sarebbe pervenuto giammai. | 

Cosi l’ateismo, abominevole per tanti capi, 


il Cardinale Gerdil nel discorso sopra le disposizioni deb 
‘ lo spirito allo stadio della Religione, opera dalla quale 
ha avuto principio la collezione di quest'anno. Torne- 
rebbe qui adunque vana ogoi riflessione. 
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non lo è meno per questo solo, ch’ an to- 
glie all'uomo la facoltà di levarsi al di so- 
pra dell’umana debolezza. | 

A quanto per noi s’è discorso degl’indi- 
vidui sì fa luogo nelle intere nazioni. Quale 
nazione può gareggiare co’ Romani in ma- 
gnanimità? Ora ascoltisi che ne dica Cice- 
rone ». Per quanto noi possiamo essere pre-. 
« venuti in nostro favore, o Padri coscritti, 
« siamo costretti a confessare che noi non 
« abbiamo avanzati gli Spagnuoli nel nume- 
« ro, i Gall nella forza del.corpo, ‘i Car- 
« taginesi negli scaltrimenti, i Greci nella 
« attitudine alle arti, gl’Italiani stessi ed 
« i Latini per quel tatto esquisito, che è 
« così proprio e naturale a questo suolo ed 
« a questa nazione, ma noi abbiamo avan- 
« zato tutti 1-popoli e le nazioni del mon- 
« do per la pietà e per la Religione e 
« per questa saggezza superiore onde ab- 
« biamo riconosciuto che l'Universo è pre. 
« seduto e governato dalla Provvidenza de- 
« gli Dei immortali ». | . 
. Lo stolto ha detto nel suo cuore. Egli 
non v ha Dio. I. Lo stolto ha detto nel 
suo cuore. Il Profeta non dice però ch’ egli 
abbia pensato così nel suo cuore; dandoci 
in questa foggia ad intendere non sentir lui 
internamente una tal cosa, ma volere sol- 
tanto crederla. Egli vede quantò monterebbe 
per lui che Dio non esistesse: di che ne 
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wiene che egli s'adoperi.con ogni argomento 
di far luogo nel suo cuore alla opinione della 
non esistenza di Dio e a renderne persuaso 
se stesso. Egli. pone ogni -studio nel pub- 
blicarla, nello stabilirla, nel sostenerla, co- 
me una cosa di fatto, un’articolo acconsen- 
tito, un domma inconcusso. Frattanto que- 
sta scintilla della luce primitiva che ci di- 
scopre la Divinità, non. è ancora spenta. 
Invano egli si sforza di ammorzarla del tut- 
to, invano sì crede di poter soffocare il tur- 
bamento ch’ella vi fa nascere. Allorchè a- 
dunque egli è “tanto ardito di dire che non 
v' ha Dio, non è il sentimento. nè il lume 
della ragion naturale che a lui dettino un 
| 81ffatto giudizio, ma sì la corruzione e per- 
versità della sua volontà; ed egli può dire 
col poeta comico: il mio spirito sè fato 
to schiavo de’ miei sentimenti, come se egli 
ed il suo Spirito fossero due distinte perso- 
ne. Così, non mì dispiace ripeterlo, l’ateo 
dice ben nel suo cuore ma non sente nel 
suo cuore, che non vabbia un Dio. 

II. Egli ha detto nel suo cuore, non lo 
ha espresso con la sua bocca, ma perchè 
teme egli tanto di manifestare i suoi senti» 
menti? Per lo timore della infamia e della 
vendetta delle leggi; perocchéè se si può sen- 
za tema romper guerra alla esistenza di Dio 
in una società particolare, si pone senza 
dubbio a gravissimo rischio chi osì tanto da 
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farlo in una pubblica assemblea, Ma fate.che 
cessi questo timore, voì toccherete con ma- 
no che non vi è eresia la quale sì metta 
con.prù di studio e di ardore a prodursi, 
ad estendersi, a- moltiplicarsi. quanto l’atei- 
smo, e che quelli i quali sono precipitati 
in questo prodigioso travramento dello spi+ 
rito nen parlano che d’ateismo, non respi- 
rano. e non inculcano ad ogni occasione al- 
tro che ateismo. | 
L'’epicureo Lucrezio ce ne offre un esem- 
pio solenne: s’aggira il suo poema intorno 
ad un numero assai grande di soggetti di- 
versi, ma non ne troverai uno al quale egli 
non innesti invettive contro la Religione: Os- 
servate quale sia la ragione di sì strana ma- 
nia, Un ateo non è, malgrado ogni sforzo 
ed argomento. che adopri, soddisfatto .di 
sé, non se ne appaga egli stesso, espe» 
rimenta in se che la sua opimone è soge 
getta ad oscurarsi, a-svanire; e qual mera- 
viglia. ch’ egli s’ingegni di rassicurare .un 
poco se -medesimo con acquistar l’assenso de» 
gli altri 2 . | . i 

Un antico molto saggiamente avea fatto 
osservazione « che .mostra di aver poca fi+ 
« ducia nelle sue opinioni colui che. sì vede 
« tanto infiammato per farle adottare da- 
» gli altri ca - 

III Lo stolto è quegli che ha detto nel 
«s@ cuore, non v'ha Dio. Si, chi parla così 
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è stolto , e non è stolto soltanto perch' egli 
non è dotato d’idee e di gusto per le cose 
divine, ma ancora perch'egli difetta di tutte 
le qualità che costituiscono l’uomo saggio. 
1.° Se voi osserverete quali sono ghi spi- 
riti che hanno più inclinazione verso. l'a- 
teismo, voi vi convincerete che sono gli 
spiriti superficiali, contraddittori, presun- 
tuosi, bizzarri; degli uomini, per dirlo in 
una parola, che sono ben lontani dal conci- 
liarsi l'altrui stima per la gravità de’ costu- 
mi e per la saggezza della condotta. 

2.9 I politici che furono dotati di eleva 
zione di mente e di grandezza ne'loro sen- 
timenti non lanno odiata la Religione e non 
l'hanno impiegata come una specie d’arte 
inventata a raffrenare i popoli; essi sono 
stati interiormente persuasi della sua verità 
ed hanno tenuto costantemente che la Prov- 
videnza Divina presieda agli avvenimenti del 
mondo. All’opposto quelli che hanno attri- 
buito tutto alla loro arte ed alla loro in- 
dustria, alle cause prossime ed apparenti 
non sono stati che spregevoli e piccioli po- 
litici, uomini volgarissimi, incapaci d’impri- 
mere alcuna grandezza alle loro azioni. 

3.° Quanto a ciò che riguarda la fisica, 
io non dubito punto di sostenere che un 

oco di Filosofia naturale e mediocri pro- 
gressi in questa scienza, che non abbiano 
condotto se non alla soglia, inclinano le a- 
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pinioni verso l’ateismo; ma che una cogni- 
zione più estesa di questa medesima Filoso- 
fia, che dei progressi in essa, i quali ci fac- 
ciano penetrare insino al fondo, riconducono 
lo spirito alla Religione. Così l’ateismo,. - 
sotto qualunque punto -di vista sì riguardi, 
resta convinto di essere il partaggio della 
ignoranza e della follia, ed ecco con quan- 
ta ragione si dice che questo detto: /Von vi 
ha Dio è il detto dello stolto. 
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BREVI NOTIZIE 


SOPRA LA VITA È LE OPERE DI CARTESIO ‘ 
SCRITTE DAL CARDINALE GERDIL. 


«e Ceretta 


Fuoizio Descartes, nato a la Haye in 
Touraine d’antica e nobile famiglia nel 
1596, militò per qualche tempo volonta- 
riamente, quindi si volse interamente allo 
studio della filosofia. Dotato d’ingegno va- 
sto e penetrante e di feconda immaginativa 
egli si aperse nuove vie in tutti i rami di 

esta scienza. L'applicazione per lui fatta 
dell'algebra alla geometria fu considerata 
come una delle più belle scoperte dell’ u- 
mano intelletto e come la chiave delle su- 
blimi teorie onde venne poi arricchita la _ 
geometrica scienza. Nè men felicemente 
applicò eglila fisica nella sua dottrina. Fu 
primo a scoprir queste leggi generali della 
natura: che ogni corpo tende, per quanto 
è da sè, a durare in quello stato di quiete, 
o di moto nel quale si trova; che: la dire- 
zione del moto accade sempre in. linea 
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retta e che per conseguente i corpi i quali 
muovonsi circolarmente tendono senza posa 
ad allontanarsi dal centro del .circolo da 
loro descritto. Fu primo a scoprir le leggi 
del moto nell’urto de’corpi: era ben duo- 
po d’un genio trascendente per intravvede- 
re, indagare e rinvenire tai leggi, di cui 
neppur sospettavasi l’esistenza; e qualsiasi 
mediocre ingegno ‘era capace di ravvisare 
ed emendare i piccoli abbagli presi da De- 
scartes nel determinare taluna delle anzi- 
dette leggi. Comechè grande sia questo fi- 
losofo per tanti e. sì sublimi ritrovamenti, 
egli lo è ancor più pel suo metodo e per 
le sue meditazioni; sono esse un capo la- 
voro di ragione ed opere degne dell’anti» 
chità. | ! 

Uomo non v'ha il quale non siasi tal+ 
volta ingannato credendo d'asserire. il vero. 
Dalla quotidiana sperienza di questo caso 
conchiudevano. i Pirronisti, con pari falsità 
che inconseguenza , tutto essere egualmente 
incerto e non avere l’umano intelletto re» 
gola veruna onde discernere il vero dal 
falso. Cartesio, prestandosi un momento e 
per supposizione a questo dubbie univer- 
sale, richiama ben tosto l’intelletto alla 
luce edal convincimento del vero mediante 
questo breve: raziocinio : îo penso; dunque 
esîsto : verità che può: col, labbro. negarsi, 
ma di cui non puossi in fatto seriamente 
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dubitare. Esaminando Descartes il fonda» : 
mento dell’evidenza e della certezza. di que» 
sto assioma, la fa vedere fondata su questo 
che l’idea dell’ esistenza è ‘contennta nella 
idea del pensiero, o; volendo usare il lin- 
guaggio de’ volfiani, che l’idea del pensiero 
determina l’idea dell’esistenza; d’ onde Car- 
tesio deduce questo assioma più generale 
che tuttociò ch'è compreso nell’idea chiara 
e distinta che noi abbiamo d’una cosa dee 
di tal cosa certamente affermarsi. Un tale 
assioma non è altro in ultima analisi che 
il principio di contraddizione presentato 
sotto altro aspetto, vale a’ dire che ciò 
ch'è è; ed essere impossibile che una 
cosa sia e non sia nel merlesimo tempo. 
Dee tuttavia confessarsi che questo prin- 
cipio, utilissimo nelle scienze esatte, non 
è gran fatto applicabile ai giudizj che non 
possono aver altra base se non delle pro- 
babilità e della. cui verità nondimeno si 
può andar certo senza tema di errore. 

Cartesio s’avvisò di trovare nell’applica= 
zione di questo principio una novella prova 
dell’esistenza di Dio, perocchè essendo l’e- 
sistenza attuale contenuta nell’idea d’.un 
essere sovranamente perfetto in quel modo 
stesso che l’esistenza possibile è racchiusa 
nell’idea d’un triangolo, ne segue che, co- 
me si può affermar cou certezza l’esistenza 
possibile di un triangolo, si può del pari 
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- e si dee con certezza ‘affermare l’esistenza 
‘attuale. dell’ Essere sovranamente perfetto. 
Leibnitz trovava che a questo argomento,. 
per formar vera dimostrazione, non man- 
cava se non di provare che l’idea d’un es- 
sere sovranamente perfetto è l’idea d’una 
cosa non ripugnante in sè stessa , ossia non. 
contradditoria. Perocchè in allora, essen- 
do questa idea reale ed essendo l’esisten- 
za attuale inchiusa in questa idea, ei con-. 
veniva ch’erasi in diritto d’ effermare l’e- 
sistenza attuale dell’ Essere sovranamente 
perfetto considerato solamente come possi- 
bile; e questa era ciò ch’ei vantavasi di 
avere soggiunto. Ma un tale argomento ri- 
trovasi di già in s. Anselmo ed è d'altra 
parte famoso entimema nelle scuole scotì- 
stiche: Dio è possibile; dunque esiste. . 

Cartesio si occupò molto a notare ì ca- 
ratteri distintivi dell’essere pensante, ossia 
la realtà del pensiero dell’ essere corporeo, 
od esteso. Egli dimostra che le qualità dette 
sensibili, cioè il caldo, il freddo, i colori, 
gli odori, i sapori non sono propriamente 
ne’ corpi, ma bensì nell'anima , che li per- 
cepisce e che ne è affetta; così non esiste 
nell'essere. perfetto veruna delle qualità che 
ai corpi convengono, quali sono l'estensione, 
l’impenetrabilità, la figura, la mobilità. 

- L’ estensione è da lui riguardata come 
‘l'essenza della materia, ossia ciò che di 
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primitivo si concepisce ne’ corpi, e non am-. 
mette quindi nella materia e ne’corpi se. 
non se le proprietà che dedur si possono 
dall'idea dell’ estensione, cioè .’impene-. 
trabilità, la figura, la mobilità. Pertanto 
nAon riconosce ne’corpi veruna forza effi- 
ciente propriamente detta e sostiene non: 
essere che Dio la causa efficiente propria- 
mente detta del moto che si propaga nei 
corpi per mezzo del loro moto viceadevo- 
le, regolato dalle leggi stabilite dalla sa- 
pienza di lui; e perciò non essere i corpi 
che le cause occasionali, tuttochè realmente. 
fisiche, del moto che sì comunicano l’un. 
l’altro e di tutti i fenomeni che ne deri- 
vano. 

Per la stessa ragione ei considera gli 
atti dell’anima siccome cause occasionali dei 
movimenti che succedono nel corpo in con- 
seguenza di tali atti, e reciprocamente ì 
movimenti impressi alle fibre del corpo come 
cause occasionali delle affezioni dell’anima 
che ne risultano. E in siffatta corrispon- 
denza, fondata sulle leggi dal Creatore sta- 
bilite, fa egli consistere l’unione dell’ ani- 
ma e del corpo; perocchè, secondo lui, non 
può il corpo agire che mediante il moto 
e da questo non può un essere immateriale 
venire affetto. 

Cartesio ammetteva tre sorta d'idee: i- 
dee ‘innate, idee avventizie e idee fattizie. 


5a. | 
Hfilosofi moderni rigettano comunemente le 
prime come. fossero chimere, ed affermano 
tutte le nostre idee trarre origine dalle sen- 
sazioni e dalla riflessione. to non farò qui 
che una osservazione sola. La sensazione 
può offerire al nostro spirito le idee di due 
colonne eguali; ma essa non ci porge punto 
l’idea di quella relazione d’eguaglianza che 
il nostro spirito ravvisa tra le due colonne. 
‘Non è propriamente. la sola vista che ce 
la presenta, ma sì l’attività dell’intelligen- 
za che la produce o che ne è affetta per 
occasione di: ciò che agli occhi nostri si 
affaccia. Una tale idea non è nemmeno una 
idea di nostra formazione, siccome allor- 
chè noi ci rappresentiamo una montagna 
d'oro, ‘bensì un’ idea essa è conséguente 
alla natura dell’ intelligenza tosto che «la 
sensazione le somministra de’ terminì di pa- 
ragone. Forse Cartesio intendea per idee 
innate quelle soltanto le quali nè dalla sen- 
sazione procedono, siccome le avventizie , 
nè da formazione, ‘siccome le fattizie; ma 
sono quasi fruttì naturali dell’ intelligenza. 
- Siccome Cartesio non concedeva alla ma- 
teria se non quelle proprietà che dedurre 
si possono dall'idea d’estensione , era per- 
ciò ben lontano dall’ammettere che la ma- 
teria potesse esser mai suscettiva, non che 
del pensiero, della facoltà di sentire; e 
negando di riconoscere nei bruti sostanza 
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alcuna immateriale, inferiva che le opera- 
zioni di quelli , puramente limitate alla sen» 
sitiva, non erano che effetti dell’ imprese» 
sione materiale degli oggetti sugli organi 
‘sensori. Le operazicni del corpo, secondo 
Jo stesso Leibnitz, non accadono fuorchè 
per via di. evoluzioni meccaniche , l'una 
delle quali produce l’altra. 

Questo filosofo, conseguentemente al 
principio da lui stabilito che l’essenza del- 
Aa. materia stesse nella estensione, preten- 
. Ueva non solamente non esistere vuoto alcu» 
no nell’ universo, ma esserne impossibile 
affatto . l’esistenza. 

Pensava Cartesio tutti i fenomeni na- 
turali non essere che effetti della materia 
e del moto regolato dalle leggi del Crea- 


tore; quindi tutte rigettava le qualità oc- 


culte immaginate dagli scolastici. Un tal 
pensiero era al sommo filosofico; ma era 
necessario l’arrestarsi colà. Cartesio, abban- 
donandosi alla foga del suo vasto e pene- 
trante ingegno, volle occuparsi a mostrar 
particolarmente in qual modo l’ universo 
avesse potuto venir costrutto in conseguenza 
del moto impresso alla materia. Gassendo 
avea fatto altrettanto usando degli atomi 
e del vuoto; ma Cartesio dovea sentire 
che l'umano intendimento non era fatto per 
penetrar l’arte del Creatore e. che il suo 
mondo, debole parto ‘d’ una circoscritta 
sOssueT Z. YZ 6) 
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| fantasia, sarebbe a fronte dell’opera del 
Creatore quel che è un atomo pareggiato 
all’ampiezza de’ cieli, anzi infinitamente an- 
cor meno. 
immaginò una materia omogenea divisa 
in parti di forma cubica e ciascuna di que- 
ste parti volgentesi sopra sè stessa, nel men- 
tre che immense masse di tale materia si 
‘aggirerebbero parimenti sui loro rispettivi 
centri. Da questo aggirarsi de’ cubi risultar 
«dovevano, secondo lui, tre sorta di ele- 
menti: la materia angolosa; la più com- 
patta, la materia globulosa, e la materia 
sottile presta a riempere tutti gli inter- 
.stizj delle prime due. . | 
. La materia globulosa costituiva l’elemen- 
‘to della luce, l’angolosa era quella onde 
formavansi i corpi più compatti; e la ma- 
teria sottile, posta in continuo moto, do- 
vea esser l’agente universale della natura. 
Le masse aggirandosi sui rispettivi lor 
«centri doveano formar de’ vortici di materia 
.sottile, obbligati a circolare dalla resisten- 
--za che gli uni gli altri s'opponeano. I cor- 
pi collocati in un vortice, essendo men densi 


della materia sottile che li cingeva, veni- 


van respinti verso il centro dall’esuberante 
forza centrifuga della materia sottile più den- 
sa: ed ecco la causa della gravità. V'eran 
de’ vortici in altri vortici, come il vortice 
della terra in quello del sole. Nel centro. di 


1; 


35 
ciascuno di tali grandi vortici trovavasi un 
sole ovvero una massa infuocata la cui im- 
pressione comunicata alla materia  globulosa 
che era intorno producea la luce, nella: guisa 
stessa con cui l’impressione comunicata al- 
l’aria mediante la vibrazione d’un corpo 
sonoro dà origine al suono. . | 

A mano a mano che questo sistema ap- 
plicavasi ai fenomeni che quotidianamente 
venivansi scoprendo dall’esperienza, se ne 
ravvisavano ognor più i difetti. Molti fisici 
s’adoperarono a correggerlo ‘od a rettifi- 
carlo; ma i loro sforzi riuscirono solo a 
far mostra d’ingegno, e il neutonismo fi- 
nalmente prevalse. 

Descartes fu invitato a Stokolm dalla re- 
gina Cristina e morì in quella capitale l’an- 
no 1650. 

Il cartesianismo si mantenne lungo tem- 
po in voga. Molti fra i membri dell’acca- 
demia reale delle scienze in Parigi furono 
cartesiani fino a Maupertuis, primo intro- 
dutore del neutonismo. in Francia. In que- 
sti stessi ultimi tempi il cardinale di Poli- 
gnac, Fontenelle, il sig. de Matran, l’a- 
| bate Privat, de Moliéres, l’abate Nollet se- 
guirono lo spirito di Cartesio, senza ser- 
vilmente aderire al sistema ed alle partico- 
lari opinioni di questo filosofo. Son pur ri- 
guardati oggidì come cartesiani coloro che 
‘pretendono non agive i corpi che mercè 
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l’impulsione, nè doversi ammettere nella 
materia altre qualità fuor quelle che risul- 
tano ‘dalle affezioni dette meccaniche. In 
questo senso il catalogo de’ cartesiani può 
vantare gli Huygens, i Bernouilli e più al- 
tri nomi ragguardevoli. 

S’ annoverano particolarmente tra’ car- 
tesiani Giovanni Clauberge, nato ih Vest- 
falia l’anno 1622, autore d’una logica ap- 
prezzata; Antonio le Grand di Douai; Gia- 
como Robaut d’Amiens, nato nel 1620, 
la cui fisica venne.tradotta e comentata da 
Clarke; Gianfrancesco Regis discepolo di 
Robaut ed autore d’ un corso di filosofia, 
ed altri in gran numero (a). 


(a) Il Sig. Arnaud è arrivato sino a dire sul propo- 
sito del Libro delle Meditazioni (Tomo quinto de' suoi 
obbietti al Sig. Steguert pag. 100) e lo ha ripetuto cin- 
que o sei anni da poi uella sua CI Lettera al sig. di 
Vaucel che Dio avea suscitato Descartes per arrestare 
gli avanzamenti della irreligione. « Sì dee riguardare, 
n egli disse, come uno speciale effetto della Provsidenza 
n Diviua ciò che ha scritto il sig. Descartes intorno alla 
v nostra anima per rattenere la propensione spovente= 
n vole che parecchie persone in questi ultimi tempi 
» sembrano avere all’irreligione ed al libertinaggio con 
ss un mezzo proporzionato appunto alle loro disposizio= 
n vi Questi sono que’ cotali che non vogliono accorre, 
» se non quanto si può conoscere mediante il lume del. 
la ragione, che sono al tutto lontani dal cominciare 
» col credere, ai quali gue tutti che fanuo professione 
di pietà cadono in sospetto di debolezza di spirito, 


9° 


37 


‘e che serrano ogni adito in loro alla Religione per 


39 la prevenzione che sentono, la quale nella maggior 
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parte è nna conseguenza de’corrotti loro costumi, che 


93 quaoto sì dice di un’altra vita non è che favola e 
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che tutto muore cel corpo. Sembra dunque che. il 
più acconciò mezzo a togliere il maggiore ostacolo alla 
salute di tatte così fatte persone, e ad impedire che 
tal contagio nov si diffonda più avanti, quello si fosse 
di sturbarli da questo fallace riposo, solamente ap- 


‘ poggiato alla persuasione che sia debolezza di spirito 


a credere che l’anima nostra sopravriva al nostro ‘ 
corpo. Ora Dio, che si serve come gli piace delle sue 
Creature e che nasconde così gli ammirabili effetti 
della sua Provvidenza, poteva egli meglio ingenerare 
questo turbamento così proprio a farli rientrare in se 
stessi che suscitando un uomo il quale avea tutte le 
qualità che questa spezie di gente potea desiderare, 
per abbattere la presunzione loro, e sforzarli di ve» 
vire per lo meuo in, una ragionevole diffidenza dei 
pretesi loro lumi, vale a dire una grandezza di spie 
rito affatto straordinaria nelle scienze le più astratte, 
un'applicaziove alla sola. filosofia, il che uon è punto 
loro sospetto, un’aperta professione di deporre tuttì i 
pregiadiz} comuni, il che va loro del tatto in grado, 
e che per questa via appunto ha trovato mezzo di 
convincere i più increduli, purchè vogliano solamente 
aprire gli occhi alla luce che lor si presenta, niente 
esservi di più contrario alla ragione quanto il ‘volere 
che lo scioglimento del nostro corpo, che altra. cosg 


‘non è se non lo scomponimento di alcune parti della 


materia ond’è formato, sia l’estinzione dell’auima 
nostra? E come ha egli ciò dimostrato? Stabilendo, 
wediante priucipii chiari ed unicamente foadati sulla 
nozione naturale in cui ogni uomo di buon senso dee 
convenìre, che l’anima ed il corpo, vale -a. dire ciò 
che pensa e ciò che ha estensione, sono due so» 
Stanze affatto distinte, di maniera che non si saprebbe 


.concepire nè che la estensione sia una modificazione 


della sostanza che pensa, nè che il pensiero sia una 
modificazione della sostanza che ha estensione, Ben pro» 
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so vato ciò solo, come lo è nelle Meditazioni del sig. De» 
s° scartes, niun libertiva vi ha di sano intelletto il quale 
ss possa rimaversi nella persnasione che le anime no- 
s* stre muojano coi nostri corpi. 66 (Lettera CI). 

Queste meditazioni non erano solamente per Descar- 
tes sterili, e puramente metafisiche speculazioni, erano 
esse meditazioni propriamente dette a tutto il rigore del 
linguaggio ecclesiastico, vale a dire che finivano cogli atti 
i più profondi di ammirazione, di adorazione e di amore 
pelia Divinità. Il modo con che egli termina la terza 
delle sue Meditazioni sull’esistenza di Dio è tutto asce- 
tico ed inspirato dalla più tenera pietà, e pare ch'egli 
rattempri il suo genio in così fatto religioso raccogli» 
mento. 

Nell'accennata terza meditazione questo grande filo- 

sofo avverte ch'ei non ispinge più oltre al presente le 
sue ricerche sopra Dio come nè anche le conseguenze 
che derivar potrebbero dalle stesse ricerche e che si 
ferma: ma perchè fermasi egli? 3 Mi sembra molto a 
» proposito, ei dice, di fermarmi qualche tratte uella 
s, contemplazione di questo Dio perfettissimo, di: pou- 
ss derare a tutt'agioi suoi meravigliosi attributi, di con. 
,» siderare, di ammirare, di adorare la bellezza incom- 
»» parabile di questa immensa luce, per quanto almeno 
ss la forza del mio spirito che ne resta abbagliato mel 
»» potrà permettere. Ei tosto aggiunge: 
- ,» Siccome la Fede c’iusegna che la sovrana felicità 
» dell'altra vita non consiste che in questa contempla» 
,» gione della Maestà Divina, così ora noi sperimentia» 
n mo che una tale meditazione, quantunque incompara» 
,o bilmente meno perfetta, ci fa godere il maggiore con 
,» tento di che noi siamo capaci in questa vita 66, 

Ecco dunque Descartes che c'insegna e che rico» 
nosce, dietro la sua propria esperienza, che nella con- 
templazione di Dio si gusta la soddisfazione più dolce, on- 
de goder si possa in sulla terra, o con altre parole, che 
in essa è riposto il sommo bene di questa vita. Per quane 
to sembra, questo tratto ed altri simili sparsi negli scritti 
- di Dascartes aveano tocco Thomas, autore del suo elo= 
gio, e l’impressione appunto che lasciarono in luì scor 
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. rer fece dalla sua penna questo pezzo che fa onore del 
pari al suo ingegno ed alla sua Religione, 

ss Quegli che ad esempio di Descartes è continua. 
,, mente occupato a meditare sulla eternità, sul tempo, 
», sullo spazio, non dee egli contrarre come Descartes 
s, un'abitudine di grandezza che dal suo ingegno passa 
» alla anima sua? Colui che misura Ja distanza degli 
» astri, e al di là vede Iddio, quello che si trasporta 
sì nel Sole o în Satarno per vedervi lo spazio che oc* 
+, cupa la Terra e invano allor cerca questo punto che si 
», smarrisce come un granello di sabbia framezzo ai 
» Mondi, ritornerà egli sopra questo grano di polvere - 
» per mettervisi ad agulare, a strisciare, a’ contendere 
» qualche onore, @ qualche ricchezza? Mai no, egli vi- 
» ve con Dio e con la natura, egli lascia agli uomini 
» ‘gli oggetti delle loro passioni, e seguita il corso dei 
n suoi pensieri che seguono il corso dell'Universo ; egli 
ss si applica a metter nell'anima sua l'ordine ch'egli 
» contempla, o piuttosto l'anima sua si accorda senza. 
», avvedersene al tuono di questa grande armonia. Pie 
» no di rispetto, come Newton, per la Divinità, come 
» lui fedele alla Religione, Descartes ema di occuparsi 
» nel ritiro e co’suoi amici dell'idea di Dio. Guai a 
3 coluì che non trovasse in quest'idea sì grande, e sì 
», Consolante i più dolci momeoti della sua vita! “ 

Per ricompensa de’suoi religiosi sentimenti Descartes 
ebbe la gloria di preparare una delle conversioni le più 
lumivose: la Regina Cristina ha testificato ch'egli avea 
molto contribuito alla sua conversione, e che da lui avea. 
ricevuti i primi raggi di luce. Quaato alla vita privata 
di questo grande uomo, noi citeremo solamente Clerse= 
lier nelle sue lettere sopra Descartes. 

» Non si vide giammai un uomo più semplice, più 
» umile, più sincero, più umeno di lui. Nella medio» 
» crità della sua fortana ed in uv ritiro casì appartato 
»* siccome quello in che: egli visse, ei prese cura della 
» sua nutrice, per la cui sussistenza ho veduto nelle 
» sue lettere molti ordini dati all’ amministratore de'suoi 
» affari“. i . 

Nel mezzo delle ricchezze, e degli onori che si affolla- 


Pi 


40 I 
tano intornò a Tui, egli. seppe conservare una vobile 
semplicità, aurea mediocritas. Luigi decimo terzo gli 
offerse i stoi favori, a 
Carlo I voleva fermarlo in Inghilterra colle più van. 
taggiose profferte: la Princ'pessa Palatina figliuola del 
Re di Boemia fu la più iutenta delle. sue discepole, 
ma egli nou abbandonò le dolcezze della solitudine che 
per le istanze le più premurose della Regina di Sve». 
zia. Questa Principessa ricevea le lezioni di lui con ar- 
dore del pari e docilità. Essa gli fu prodiga di testi=. 
monvianze di stima e di confidenza durante la vita di 
lui, e quanto era da lei non maucò ch'egli avesse la 
sepoltura fra le tombe de Re, epche le ceneri di lui 
riposassero in uo superbo mausoleo, Questo grande. fin 
losofo morì a Stokolm gli 11 febbrajo 1650: le ultime. 
parole di lui furono un’ umile preghiera. 

‘La malattia di Descartes in sulle prime fu assai vio= 
leota; gli lasciò poca libertà di mevte, ma vell’agitazio» 
ne in che gittavalo l’ardore della febbre scopriasi come 
de’ santi pensieri erano assai profondamebte stampati nel» 
l'animo suo, perciocchè non si tratteneva seco stesso che 
del vicino sprigionamento della’ sua Anima. L’udivano, 
spesso replicare ,,. Andiamo, anima mia, è luugo tempo. 
») Che tu sei prigioniera, ecco l'ora in cui devi uscire di 
» carcere, ti bisogua soffrire la separazione del tuo corn 
ss po cou coraggio, e con gioja “. L'ottava giorno. del. 
la sua malattia ebbe egli taata presenza di spirito da 
comprendere il pericolo del suo stato. ,, Io credo, egli 
,s disse al sig. Chanut Ambasciatore di Fravcia, aver 
» permesso l'arbitro sovrano della vita e della morte 
s,) che la mia mente sia stata sì a lungo involta nelle 
» tenebre per arrestare i miei ragionameuti i quali forse 
,, non sarebbono stati abbastanza conformi alla voloutìr 
,, ch'egli ha manifestata di disporre della: mia vita. E;l 
s, couchiuse che, restituendogli Iddio il libero uso della. 
»; ragione , veniva per conseguenza a permettergli di se- 
», guire ciò ch'essa dettavagli, purchè si astenesse dal 
» voler penetrare troppo curiosamente ne’ decreti di lui, 
s, 0 dall’abbandouarsi ad alcuna inquietadise su quello. 
sa Che fosse a venire ‘‘, Egli si fece dunque spontanea» 
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mente cavar sangue, cosa a cui sino allora erasi rifiu-, 
tato costautemente. Alcuni momenti dipoi il sig. Chaout, 
essendo entrato nella sua camera, Descaries fece cadere. 
la conversazione sulla morte, e. persuaso sempre più 
dell’inutilita de'rimedj} richiese il direttore della sua 
coscienza, e pregò che più d'altro non se gli parlasse 
che della misericordia di Dio, e del coraggio col quale. 
dovea sofirire la separazione dell'anima dal corpo, egli 
istenerì ed edificò colle riflessioni che fece sopra il suo 
stato e sopra quello dell’altra vita tutta la famiglia. 
dell’ Ambasciatore raccolta intorno al suo letto. La notta 
seguente trattenne ancora l’ Ambascjatore con sentimenti 
religiosi, e gli dichiarò in termini generosi insieme, e 
commoventi la disposizione in che era di morire per ob- 
bedire a Dio, e come gli offriva il sacrifizio della sua 
vita ad espiazione delle sue ‘colpe. La sera del dì ape 
presso fu avvisato il sig..Chanut che l'ammalato parea 
toccare l’ultima sua ora. Il sig. Chanut accorse colla 
sua famiglia per accogliere le ultime parole del suo as 
mico, ma egli più non parlava. Il confessore da lui ri- 
chiesto. fino allora ma invano, perchè assente da Sto- 
kolm, arrivò in quel punto e bene accorgendosi che 
l’ammalato von era più iu stato di fare la confessione 
vocale , fece risovvenire all’ Assemblea ch'egli avea a- 
dempito a tutti i doveri d’un fedele cristiano nel primo 
giocno della sua mafattia eil un mese innanzi, perchè 
si accostava regolarmente ai ss. Sacramenti. Pareudogli 
in seguito di conoscere agli occhi dell'ammalato ed ai 
movimenti della gua testa ch'egli conservava la cono» 
scenza, lo pregò di manifestare covo qualche segno se 
intendeva ancora e se volea da lui ricevere l'ul'ima 
Benedizione, Tosto l’ammalato'alzò gli occhi al Cielo 
con tale atto che commosse, tutti gli astanti e che an 
nunziava una perfetta rassegnazione alla volontà di Dio. 

L’ Ambasciatore che intendeva il liuguaggio degli oc- 
chi e che peaetrava ancora nel fondo del cuore di lui, 
disse alla raduuvanza che il. suo amico abbandonava 
contento la: vita, soddisfatto degli. uomini, pieno di con- 
fidenza nella misericordia di Dio, e tutto premuroso di 
vedare.alla scoperta, e di possedere la verità ch'egli area 
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ritercata tutta la vita. Compiuta la benedizione, tutti gli 
astanti si misero ginocchioni per recitare le Preghiere 
dagli agonizzanti ed unirsi a quelle che il prete prese 
ad indrizzare a Dio per la raccomandazione dell'anima’ 


di lui in nome della Chiesa, e de’Fedeli sparsi in. — 


tutto l’Uuiverso. Non era ancor terminata la Prece quan: 
do Descartes rese l'ultimo sospiro con una tranquillità . 
degna dell'innocenza della sua vita. 

Tutte queste circostanze della morte di Descartes 
sì edificanti sono nel medesimo tempo iudubitabili sic. 
come raccolte da diversi testimonj} oculari, le relazio». 
ni de’quali furono poste insieme dal sig. Billet stu 
rico della sua vita. 

L'onore della Francia non permettera che le ceneri 
del più grande uomo di genio da lei in verun tempo 
prodotto riposassero in una terra. straniera. Esse fu= 
rono trasportate da Stokolm e deposte con molta so- 
lennità nella Chiesa di S. Genovieffa diciotto anni do- 
po la sua morte. 

Sopra il suo sepelcro fu scritto il seguente Epitafio, 


D. O. M. 
Renatus DascartEs, 
Vir sapra Titulos Omnium retro Philosophorum 
Nobilis Genere, Armoricus Gente s Turouicus Origine, 
In Gallia Flexie studuit 
Io Pannovia Miles meruit 
In Batavia Philosopbus delituit 
In Svecia Vocatus occnbuit. 
| Tanti Viri Pretiosas. Reliquias . 
Galliarum Percelebris tunc Legatus, Petrus Chanut 
Christina Sapieotissime Regina, Sapientium Amatrici 
Iovidere non potuit, nec vindicare Patria 
Sed quibus licuit Cumulatas Honoribus 
Peregrine Terra mandavit Invitus, i 
Auno Domiui 1650, Mense Februario, AÉtatis 54. . 
Taudem post septem et decem annos n 
‘Io Gratiam Christianissimi Regis 
Ludovici Decimi Quarti 
Vicorum Iusigoium Cultoris et Remuneratoris, 
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Procuravte Petro d'Alibert 
Sepulchri Pio et Amico Violatore 
Patrie Reddita sunt, 
Et in isto Urbis et Artium Culmine Positte 
Ut Qui Viras apud Exteros Otium et Famam quessierat 
‘° Mortuus apud Suos cum Lande quiesceret, 
Suis et Ezteris in Exemplum et Documentum Fatarus. 
I nuno Viator 
Et Divivitatis, Immortalitatisque Anima 
Maxzimum et Clarum Assertorem 
Aut jam crede Felicem, aut Precibus redde, 


_—P—r—— En "5"mnreo ren e°i{umzeroo———_& 


PENSIERI DI CARTESIO 


.RIGUARDANTI GLI ATEI E SUO SDEGNO 


CONTRO DI ESSI. 


& 


No v' ha più corto mezzo a rifiutare 
gli argomenti degli atei, di una dimostra- 
zione evidente, la quale apporti il convinci- 
mento della esistenza di Dio nell’ intelletto 
di tutti gli uomini. | 

Mi gode ]l’ animo di poter affermare di 
averne ritrovata una, la quale mi acqueta 
perfettamente, sicchè io reputo di conosce- 
re la esistenza di Dio più evidentemente 
che alcuna proposizione di Geometria. Per- 
tanto dubito se io sarò capace di spiegarmi 
in tal foggia che la faccia intendere a tut- 
ta gente come la intendo io. Il consentimen- 
to universale di tutti ì popoli è sufficiente 
a mantenere 1 diritti della Divinità contro 
la insolenza degli atei; che ad un uomo 
privato non s’ addice tenzonare con essì, se 


non ha donde promettersìi una certa vit- 


toria. | ; 
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- Verrà forse giorno , come spero, in che 
î6 possa dar suo compimento ad una trat- 
tazione intorno alla Metafisica, nella quale 
io mi sono già messo. (Questa s' aggira sopra 
due principali argomenti, l’ uno riguarda 
ta esistenza. di Dio e l’altro la immortali 
tà delle. anime nostre. Duopo è che io lo 
dica: Ardo di subito sdegno quando io con- 
sidero che nel mondo sì danno uomini rot- 
ti a tanto di audacia e d’impudenza , 1 qua- 
li osano portar guerra a Dio stesso. 


Dimostrazione della esistenza di Dio trat- 
ta dalla idea che ne abbiamo in noi 


SIESssi. 


A far manifesto che non sì potrebbe ri- 
trovare in noi la idea di Dio se questo 
Essere supremo non esistesse, duopo è pren. 
der costume di prestar ferma fede a certe 
nozioni molto evidenti, in vece di lasciarsi 
traviare da opinioni oscure e false, le quali 
però un lungo uso ha profondamente im- 
presse nell’ anima nostra. E che ciò sia, il 
dimostro così: Questo principio: Nulla vi 
ha nell’effetto che non sia in una simile 
o più eccellente foggia nella sua cau- 
sa: è una prima nozione che va ‘del pa- 
ri in chiarezza con qualsisia ‘altra. E in 
vero quell’ altra nozione: Che di niente 


DI 


46. 
non si fa niente: contiene in se quel prin- 
cipio; perchè se si afferma esservi nell’effet- 
to qualche cosa, la icon non sia nella cau- 
sa, si viene a concedere che quella cosa è 
originata dal niente: ed all’ opposito s’ egli 
è evidente il nulla non poter essere causa 
di qualche cosa, lo è perciò che in questa 
“causa non vi saria quanto v” ha nell’effetto. 

Da questa proposizione ne discende quel- 
l’ altra: Ciò che è soltanto obbiettivamente 
nelle idee dee essere formalmente ed emi- 
nentemente nelle cause loro: proposizione 
tanto eerta, che anzi da essa è originata la 
certezza dell’esistenza delle cose che sono 
fuori del nostro spirito. E da che in fatto 
potrebbe cagionarsi in noi la certezza della 
esistenza loro, se non da ciò, che le idee 
di esse vengono per mezzo de’sensi ad im- 
primersi nell’ anima nostra? 

Ora ch'egli v' abbia in noi una qualche 
idea di un essere in supremo grado poten- 
te e perfetto, e che la realtà obbiettiva 
di questa ‘idea ‘non si trovi in noi nè for- 
malmente nè eminentemente, reputo dover 
apparire manifesto a quelli che metteranno- 
sì. a meditarvi sopra profondamente, come 
to ho fatto. Ma non è da sperare, ch’ io 
sia quasi a forza per imprimere queste ve- 
| rità nello spirito di quelli i quali dannasi 
alla lettura delle mie meditazioni così per 
trastullo non molto badandovi sopra. Frat- 
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tanto da tale premessa si conchiude eviden 


temente che Dio esiste. 

Ma aggiungasi a tutto ciò che noi concepia- 
mo, in Dio una immensità, una semplicità o 
unità assoluta, che abbraccia per cosi dire 
tatti ì suoi attributi e di questa -:nè in noi nè 
in altri ci si offre un simile esempio, ma 
è come un suggello dell’ artefice impresso 
nell’ opera sua. 

È cosa degna di grave considerazione come 
tutti i Metafisici 8’accordino a voto unanime 
nella descrizione ch’ essi ne fanno degli attri- 
buti di Dio (almeno di quelli che possono 
essere conosciuti per mezzo della sola umana 
ragione) in guisé tale che 1 Filosofi hanno 
messe fuorì più assai varietà di sentenze in- 
torno a qualunque cosa fisica o sensibile, od 
alcuna cosa della quale noi abbiamo idee pre- 
cise ed evidenti, che-non trattando della na- 
tura di Dio. 

Certamente. gli uomini non fallirebbono 
ad un vero conoscimento di questa natura 
divina (quanto per le forze dell’ umano in- 
telletto n’ è dato } se meditassero sopra la 
idea dell'essere infinitamente perfetto. Ma 
coloro che frammischiano a questa altre idee 
sì fabbricano un Dio di lor fantasia, nel 
«quale le idee con le idee cozzano insieme ; 
-@ chì potria fare le maraviglie che d’un 
«tal Dio parto della fantasia loro. vengano a 
ciò di negar ch'egli esista? Così è: se voi 
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mi parlate di un essere corporeo perfetus= 
simo, usurpando il vocabolo di perfettissimo 
in tutta la sua forza, midite delle cose l’u- 
ria delle quali all’ altra contraddice , perchè 
la natura de’ corpi contiene molte imperfe- 
zioni: per modo di esempio, che questo 
corpo sia divisibile in parti, che ciascuna del- 
te sue parti non sia l’altra, e così fattamen» 
le; perchè egli è chiaro, essere una mag- 
gior perfezione nel non potere anzi che nel 
poter essere diviso. 


Dimostrazione della esistenza di Dio. 


L'anima nostra, allorché considera i vari 
principii e nozioni che in lei trovansi im- 
pressi, ravvisa la idea di un Essere infinita» 
mente sapiente, infinitamente potente, infi- 
nitamente perfetto. Essa dì leggieri s’inchina 
a giudicare, da quanto percepisce in questa 
idea, che Dio, cioè l’Essere infinitamerite 
perfetto, è od esiste. Perciocchè , mentre le 
idee distinte ch'essa pur ha di ben altre 
cose non le offrono argomento certo dell’esi- 
stenza dell’oggetto loro corrispondente, nella 
idea di un essere infinitamente perfetto rico- 
nosce, non come nelle altrè una esistenza 
possibile, ma una assolutamente necessaria 
ed eterna. Ora come nella idea di un trian- 
° golo essa vede compresa la idea della egua- 
glianza dei tre angoli a due angoli retti, e 
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da ciò conchiude che il triangolo ha i tre 
angoli eguali a due angoli retti, così ve- 
dendo nella idea di un essere infinitamente 
perfetto inchiusa la idea della esistenza ,, deb+ 
be dirittamente conchiudere che l' Essere in- 
finitamente perfetto è od esiste. 

E poichè non le avverrà di riconoscere 
in alcuna altra nozione od idea una esisten- 
za la quale sia così assolutamente necessaria, 
ne consegue che la idea di un essere infi- 
nitamente perfetto non è in lei opera della 
fantasia; ma dee esserle stata impressa da 
una natura immutabile, e realmente, anzi 


necessariamente esistente. . LR 


Attributi di Dio. Necessità di credere ai 
misteri ch'egli ci ha rivelati. 


La foggia colla quale abbiamo dimostra- 
to la esistenza di Dio ha questo pregio 
che non solo conduce a conchiudere la esi- 
stenza di Dio, ma‘di più, quanto ci è dato 
per la fiacchezza dell’umana mente, fa ma- 
nifesto com’'egli esista. E-in vero. chi -pon- 
-ga mente: all’idea che attualmente ne abbia- 
‘mo avviserà esser lui infinitamente intelli- 
gente, infinitamente perfetto, fonte d’ogni 
bontà; e verità, creatore di tutte cose, al- 
la perfine essere in lui tuttociò in cui noi 
possiamo riconoscere perfezione infinita, © 
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qualunque bene non liraitato da alcuna im- 
perfezione. 

Darmosi nel mondo :molte cose nelle qua- 
h. sì ravvisano assai imperfezioni, benché 
miste a qualche perfezione. Noi però «di 
leggieri ci porsuadiamo che miuna di que- 
ste cose può ‘essere in Dio. «Così è che la 
estensione ‘per essero divisibile .in parti, è 
‘ difottosa, e ciò conchiudiamo che Dio 
non è corpo. Simigliantemente ohi negherà 
come i sensi apportino vantaggio all’ uomo ? 
Nondimeno i sensi ‘sono argomento che i 
sentuventi vengonoi .dal di fuori, e ciò in- 
dica dipendenza ; «dunque ‘si conchiuderà — 
che Dio non ha sensi, ch'egli intende e 
vuole non con varietà di operazioni, ma 
con uno stesso e semplicissimo atto inten- 
de, vuole, e fa tutto ciò che esiste real- 
mente, perchè né vuole nè fa senza dubbio 
la malizia del peccato, la quale in fatto è 
niente. | 

Dopo di aver conosciuto che Dio esiste 
e ch'egh è l’autore di tutto ciò che xi puà 
«essere, noi seguiremo senza dubbie il mi- 
ghor metodo il quale ‘possa essere actope- 
rato nella ricerca della verità, se dalla co- 
gnizione della natura di lui verremo .a spie- 
gare le cose da esso create e se faremo 
pruova di ritrarne la spiegazione appunto da 
queste nozioni naturalmente esistenti nell'a- 
nima nostra. 
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-- Così otterremo scienza perfetta, la quale 
‘è posta mel conoscere gli effetti per le cau- 
:3ì loro. Ma a procedere con più sicurezza 
;im tali investigazioni si ha da ‘tener fermo 
‘nella mente, sogni qual volta vorremo esa- 
aminaro la matura di ‘qualche cesa, ‘che Dio 
‘autore «di cesa è infimito., :e inoi: siamo per 

Consegue da ciò, che s’egli sè degnato 
:di ‘rivelano a noi o ad altri alcune lai 
‘quali sorpassano di gran lunga le forze de 
Lr Imteltetto, qual fra della 
‘Ancarnazione, della Trimtà, mon dobbiamo 
esitare puuto a crederle, benchè mon ci sia 
"dato «d’intenderle distintamente. Ned egli è 
‘da fare le maraviglie che in una natora im- 
‘mensa ed #n quanto ella fece wi siono molte 
«cose ‘trascendenti la capacità «del mostro sp 
‘rito, » 
‘’ Necessità*del concorso di Dio per la 

comservazione idellé cose create. 

‘ «È uma verità ‘incontrestabile che tutte le 
"cese ‘create: così tormerebbono immediata 
“oente nel ‘nulla come Dio sottraesse loro 
al suo concerso, perocchè esse ‘prima della 
‘oreazione vpertita da Dio erano nulla. Tut- 
îtavia da ciò mon segue che male non si chia- 
mino sostanze. La ragione è questa: Quan- 
do si definisce la sostanza si dice bensì es- 
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sere sostanza quella che sussiste per se 
stessa, ma non s'intende perciò di esclude- 
re il concorso di Dio senza il quale non 
può in alcun modo seguitar ad esistere;; 
soltanto sì vuol dire  ch'essa non ha biso- 
gno del concorso delle altre cose create, a 
differenza degli accidenti, i quali richiedono 
un soggetto a cui sieno inerenti come la fi- 
gura, il numero. Non sì parrebbe la im- 
mensa potenza di Dio nella. creazione di 
cose che dopo essere create seguitassero ad 
esistere senza di lui, anzi scemerebbe la 
idea della sua potenza riconoscendo delle 
cose in qualche. tempo non dipendenti da 
lui nella esistenza. Ho detto altre volte che 
Dio non può .distrugger nulla, Or ciò ben 
inteso. non contraddice in alcuna guisa a 
quanto qui sì asserisce. Dio non può di- 
strugger nulla con azion positiva, perchè la 
sua potenza allora tenderebbe come a suo 
scopo al niente, ma può bem distruggere 
cessando dal suo concorso, senza cuì non vi 
ha cosa che possa sussistere. Grande è la 
differenza che passa fra le cose procedenti 
da Dio per l’azione positiva di lui, le qua- 
lì sono sempre eccellenti, e quelle che ac- 
cadono per la cessazione della sua azione 
positiva, quali sono i peccati, la distruzio- 
ne di un essere, se essere. fu o sarà mal 
distrutto, quanto è dire annientato.. 
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Quistione proposta a Cartesio da Moro 
sopra la esistenza degli spiriti e sopra 
l’ ateismo. i 


Ha degli. uomini che con audacia appena 
credibile si vantano di non riconoscere delle 
sostanze separate, come sarebbono gli angeli, 
i demonii, le anime esistenti fuori del cor- 
po. Pare loro di far la bella cosa nel con- 
trastare alla esistenza di queste sostanze 
separate, anzi alzano la testa come gente 
spregiudicatà superiore in saggezza a tutti 
gli uomini. Io sono ben lungi dall’ appro- 
varé così orribili pensieri e spesso m'incon- 
trò di riconoscere ‘che cotestoro son uomi- 
nì di un carattere feroce, abbandonatisìi ad 
una tetra malinconia, schiavi de’ loro sensi, 
invescati nella lascivia, a dir tutto în una 
parola, sono atei. 

Io protesto che, anche qualora si prescin- 
da dagl’ insegnamenti della Religione, duopo 
è confessare la esistenza di sostanze separate 
superiori a noi, e su ciò desidero il vostro pa- 
rere. Credo che Dio esista, ed esista quale gli 
uomini più onesti e più saggi balia 
bono ch’esistesse, se per impossibile non 
esistesse. Ho riguardato sempre gli atei 
come il sommo della malvagità la più orri- 
bile e della più rozza stupidità. 

Gli atei i quali sì vantano dì aver annien- 
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tata la idea di Dio nello spirito loro si 
assomigliano, a parer mio, ad un popolo in» 
sensato il quale facesse baldoria per aver 
posto a morte il più saggio de' Re. | 


Risposta di Cartesio.: 
° : 

Mediante: il. lume della ragion naturale 

noi non possiamo conoscere: con certezza se 
gli Angeli steno: stati creati o a guisa delle 
anime separate da’ corpi,. o come quelle con- 
giunte a corpi. Ora è i mio costume di 
non formar congetture sopra ciò che non: sì 
può arrivar a conoscere con certezza. 
‘+ Ecvo: la risposta a. quanto mi richiedete 
nella prima parte della vostra quistione, nia 
riguardo: alla seconda: sono: pienamante dì ac» 
cordo con vor che noi sappiamo con certeze 
za esistere Dio ed esistere quale. lo. vorreb- 
bono , se per impossibile ion. esistesse, gli 
uomini più onesti: e più saggi. 


TRATTATO. 
DELL’AMOR DI DIO 
ED ALCUNE CONSIDERAZIONI ED ELEVAZIONI 


DI 


NALLERANCRE 


valida DALLA FRANCESE NELL’ITALIANA YA VELLA 
DA CARLO ROGGIA 
PROFESSORE DI SACRA TEOLOGIA —. 


2 BREVI NOTIZIE SOPRA LA VITA E LE OPERE 
DI MALEBRANCHE. 
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BREVI NOTIZIE 


SOPRA LA VITA E LE OPERE DI MALEBRANCHE 
SCRITTE DAL CARDINAL GERDIL. 


cre) Cc 


| Nicola Malebranche, prete dell’ orato- 
rio, nato a Parigi nel 1658, piantò un 
nuovo sistema su quello di Cartesio, Diè 
fuori nel 1675 la Ricerca della verità ; tut- 
te le altre sue -opere non-racchiudono al- 
tri principj che quelli enunciati in questo 
libro. I filosofi moderni più disparati da 
Malebranche nel modo di pensare, non pos- 
sono non convenire essere Malebranche il 
modello dei filosofi quanto: al modo di scri- 
vere. Confessano ancora -che nessuno me- 
glio di lui ha saputo meglio svelare gli er-. 
rori de’ sensi e della inimaginativa. Ottime 
cose incontransi pure ne’ due libri sulle in- 
clinazioni e sulle passioni. 

- Il quinto libro della Ricerca della verità, 
nel quale discorre intorno lo spirito puro , 
fu il meno inteso e il maggiormente impu- 
gnato. Vi si tratta dell’origine delle idee. 


58 

Malebranche distingue alla prima due 
sorte di percezioni: quella per via di sen- 
timento e quella per via d’ idea. 

La prima è quella in cui la percezione 
non è distinta dal sua oggetto. Allorchè si 
sente il calore, la sensazione del calore 
non è altro che # calore stesso che si sente. 

Nella percezion per via d’idea, l’oggetto 
della percezione non è la percezione stes- 
sa. Allorchè si ha l’idea d’un triangolo 
non può dirsi che il triangolo di cui si ha 
l’idea sia l’atto stesso della mente che per- 
cepisce ; perocchè egli è evidente: che una 
percezione dell’anima: non è per nessuna: 
maniera un: triangolo.. Ogni percezione è: 
una. modificazione. dell'anima, e una mo» 
dificazione dell'anima non è we triangolo... 


Pertanto Malebranche mette differenza. 


tra il sentire e il conoscere, e tal diffe 
renza. è assai generalmente adottata. 

. Ta. cognizione: sta nella percezione per 
nieazo d’'idea, perchè l’idea che rappre- 
senta all’ anima un oggetto:,. lo fu a questa: 
Stessa COnoseere. 

Ma che è.egli mai quest'oggetto, questo. 
triangolo intellettiva che è: presente: allo. 
spirito quando si pensa a un. triangolo? 

Gli epicorei dicevano essere certe mem- 
brane estremamente settili che si stacca» 
vano da esse e penetrando: per gli occhi 
venivane a incollassi sull’anima. 


I peripatetici opinavano essere certe 500 
cie accidentali, penetranti pei. sensi e cde- 
purantesi,. Noa si sa eome:, pen-divenire in». 
telligibili ed agire sul principio. intellettivo. 

Altri dissero: avere l’anima stessa la fa- 
coltà di formar tali idee; altri essen elleno 
tutte: contenute nella. essenza di lei. 

Malebranche, rigettatie tute queste sen» 
tenze:,. pretende che L'anima vegga le cose 
da: se distinte per un: effetto dell’azione di 
Dio, il quale diseopre: a lei: non già: la sua 
essenza in se stessa; ma le idee delle co- 
ses di cui egli contiene eminentemente la 
perfezione. Sostiene che la percezione per 
via d’idea avviene allorchè Dio, in forza 
delle leggi d’unione tra l’anima e il corpo 
da lui medesimo stabilite, agisce sull’ani- 
ma per discoprirle la sua essenza non se=l 
condo ciò ch'è in se stessa, ma solamente 
in quanto è rappresentativa degli esseri ch’es- 
sa tutti eminentemente contiene nella sua 
infinita perfezione. ll P. Tomasino e più 
altri hanno preteso esser questa sentenza 
di s. Agostino. Ecco ciò che Malebranche 
chiama veder in Dio, espressione metafori- 
ca poco esatta e che porse facilmente luo- 
go al ridicolo di cuì si tentò spargerla— 
L'essenziale sta nel ben dirigere le proprie 
percezioni, nel procurar di fornirsi delle 
cognizioni necessarie e di farne buon uso. 
Morì questo filosofo nel 17135 dopo aver 
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percorsa la sua non breve carriera nel riti- 
fo, occupandosi unicamente nello studio e 
nell’ adempiere i doveri del proprio stato. 

Ebbe egli più discepoli, come il mar- 
chese de l’Hòpital, i padri Lami, Reinaud 
e Prestet ec. 

Può agevolmente ravvisarsi lo spirito di 
Cartesio e-di Malebranche sia nel Trattato 
della” cognizione di Dio e di sè stesso di 
Bossuet, sia ne’ discorsi di Fenelon ne’qua- 
li si prova l’esistenza di Dio. | 


Lomemenm manie dii) __nd 
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TRATTATO 


e 


DELL’AMOR DI DIO. 


MI n 


Ladio conosce perfettamente sé stesso, 
li suoi attributi, le perfezioni sue, tutta in- 
somma la sua sostanza, non solamente. se- 
condo ch’ ella è. in. sè stessa, o vogliam di- 
re assolutamente considerata, ma e secondo 
ch'ella si considera relativamente a tutte le 
creature possibili, ciò è dire, in quanto 
ch’ essa è la loro idea, 0’1 lor modello e- 
terno. n 

Cotesta sua sostanza ama Iddio necessa- 
riamente, perocchè si compiace in sè stesso. 
Questo amore è tutta la sua volontà; la qua- 
le non può esser mossa da qualsiasi altro 
obbietto, nè ad altro qualsiasi mirare. Egli 
nulla può amare, che in riguardo di sè, non 
trovando Egli che in sè stesso la causa, per 
così dire, della. sua perfezione e della sua 
felicità. E siccome le creature partecipano 
per diverso modo al suo essere, per diverso 
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«modo ritraggono dalle sue perfezioni, si ri» 
Seriscono a Lui più o meno; così aperta- 
mente si pare, ch’ Ei non le ama tutte ad 
un modo, non amando Egli nulla, se non 
per l’amore che ha inverso -di sè, € secon- 
do l’ordine immutabile delle perfezioni, di 
cui sono partecipi le sue creature. 

Quest’ ordine immutabile egli è, non ha 
dubbio, la inviolabil regola delle divine vo- 
lontà , egli è la eterna legge; ma egli è 

ure la natural legge e necessaria di tutte 
È intelligenze: chiaro essendo, che Iddio 
non può ‘dare alle ‘sue creature una volontà 

er tendere ad altro scopo che a quello 
Hella sua volontà, né per amar le cose che 
in quanto sono amabili, o, ch'è îl mede- 
simo, secondo che si riferiscono alla sua so- 
stanza, che necessariamente Egli ama. Niu> 
ma cosa è dunque giusta, ragionevole , o a 


Dio gradita, se non in quanto è conforme. 


all’ ordine immutabile delle sue perfezioni. 
Santo Agostino non suole punto distin- 
guer dalla carità amore dell’ ordine ; per- 
ché l’idea di Dio risguardato qual somma 
.giustizia è più adatta a regolare ‘il ‘nostro 


amore, che ogni altra idea di Dio; ogn'ak 


tra guastar potendo la mostra imaginazione, 
e ingannarci. Ma perché l'ordine, di cui 
parlo, altro non è, che lo scambievol ri- 
guardo che hanno fra loro le perfezioni di- 
‘vine, si assolute che relative; egli è chiaro 
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che l’amore dell'ordine non è che l'amor 
di I)io, e di tutte le cose per rispetto a 
Dio. Conciossiachè amar l'ordine è un amar 
le cose, in quanto che sì riferiscono alle di- 
vine perfezioni, ed è van amar Dio per luì 
stesso più che ‘tutte le cose; perch’ Egli rac- 
chiude im sè stesso, e d’un modo infinita- 
mente perfetto, le ‘perfezioni di tutte le 
cese. 
+ Se ‘per esser giusto è ‘mestieri di voler 
sempre ciò che Dio vuole, bene sta per ciò | 
solo, :che ‘tutte case vuol sempre ‘Iddio se- 
condo l'ordine immutabile delle sue perfe- 
gioni, € non può mai smentire ‘sè stesso. 
. Ma convien bene guardarsi dal non ‘attri- 
buire a Dio delle volontà puramente arbi- 
trarie, .0 sia independenti da questa legge, 
avvisando che. sta virtù il sottomettervisi ; 
che .s1 cadrebbe allora în errore, e s1 usci 
rebbe dell'ordine, facendosi un Dio mgiu- 
ste., e la propria volontà confermando a 
quella d’ un Dio imaginario. La ‘legge eter- 
na non è arbitraria, da che essa è l'ordine 
immutabile delle perfezioni divine. Iddio, a. 
.cagion d'esempio, può togliere alle sue 
ereature l’ essere, che ‘loro ha dato libera- 
meate; ma il sovrano dominio, ch’Egli ha 
«sopra d'esse, non gli dà il diritto di itrat- 
tarle ingiustamente. L’ essere è una pura li- 
 beralità; ma il bene e’l male, il piacere, 
2° dolore, la ricompensa e la pena voglio 
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no esser date secondo l’ ordine immutabile 
della giustizia, che il giusto giudice non può 
non amare per necessità di sua natura. 

Siccome Iddio niente opera che in riguar- 
do a sè, così Egli non ha create le intel. 
ligenze capaci di conoscere ed. amare, che 
per conoscere ed amar. Lui, per intender 
a verità e l’ordine,. per giudicare secondo 
la verità, e per amare secondo l'ordine; in 
una parola per giudicare com’Egli giudica , 
e per amare com’ Egli ama. La: perfezione 
della nostra natura consiste adunque in con- 
sultar la. ragione e seguirla; io vo' dire 
quella sovrana ragione che illumina tutti gli 
uomini, quel lume interiore che ci fa di- 
stinguere il vero dal falso, ciò ch’ è giusto 
da ciò ch'è ingiusto. Iddio vuole di certo 
cotesta perfezione del nostro essere, e vuole 
di conseguenza -che noi pur la vogliamo: 
vuole, io dico, non di volontà puramente 
arbitraria, ma per quell’ amor necessario, 
ch’ Egli ha verso l'ordine immutabile. La 
inclinazion naturale; che ci rimane- anche 
dopo il peccato, per la verità e per la giur 
stizia, per seguire insomma la ragione, n'è 
forte pruova. Si, ella si fa sentire cotesta 
inclinazione., a dispetto anche della corrotta 
natura, e moi sempre mai l’assecondiamo , 
sì veramente ch’ ella non sia combattuta 
dall’altra inclinazione che abbiamo :agli sre- 
golati piaceri» Avviene infatti per l’amore 
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che sentono inverso della : giustizia que’ me- 
desimi che commettono delle iniquità, che 
amano essi pure 1 giusti, e che li preferi- 
scono a’ malfattori lor simili. Hanno dunque 
gli uomini tutti un qualche amore per l’or- 
dine immutabile della giustizia, ma non sono 
però tuiti giusti, perchè si fatto amore non 
è dominante in loro, nè vogliono ad esso 
sagrificare ciò che al presente lor piace più. 

E di verità non si può amare se non ciò 
che piace, nè odiare se non ciò che ar- 
reca noja e disgusto. Se amast l’ordine, 
ciò: avviene, perchè la bellezza dell’ ordi- 
ne alletta, e se amansi gli obbietti sen- 
sibili, non da altro move sì fatto amore, 
che dal piacere che arrecano. Dicasi il me- 
desimo di ciò che sì odia: non potendosi al 
tutto da noi volere alcuna cosa, che nulla 
ci muova; nè potendo l’anima nostra sen- 
tirsi scossa, sospinta e mossa da ciò che 
punto non la colpisce. ; 

- Havwi però da piacere piacer ben diverso: 
piacer chiaro, illuminato e ragionevole, che 
move ad amare la vera causa che lo pro- 
duce, ad amare il vero bene, il ben dello 
spirito: piacer confuso, ch’eccita un ‘amore 
per le creature impotenti, pe’ falsi beni, 
pe’beni del corpo. H primo amar facendoci 
quelle, che amar dobbiamo a tutta ragione, 
ci rende più perfetti del parì che più felici; 
il secondo facendoci amar quello, che l'or- 

BOSSUET . YI. 5. o 
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dine ci vieta d’amare, ci guasta e corrom- 
pe. Ogni attual piacere nondimeno, in quan- 
to è piacere, cì fa in qualche modo felici; 
comechè valgano ì soli ragionevoli piaceri a 
renderci davvero felici, guidandoci al godi- 
mento del sommo bene; mentre che gli al. 
tri sono congiunti al turbamento, all’ inquie- 
tadine, ed al timore di quella vera miseria, 
da cui saranno eternamente seguiti. 
Egli è certo adunque, che tutti gli uomi- 
ni, o giusti o peccatori che siano, general. 
mente amano ciò che piace; ch'è un dire, 
vogliono esser felici; -e questa è l’ unica ra- 
gione, che li move generalmente a fare tut. 
to ciò ch’ essi fanno. Ed è così vero, che 
amano tutti gli uomini ciò che piace, che 
se talvolta si privano d’alcun piacere, il 
fanno o per averne d’avvantaggio, o per 
ischifare il suo contrario, il dolore, o per- 
chè infine la inclinazione che hanno alla per- 
fezion del loro essere vi sì oppone; cioé gi. 
re, perchè la cognizione e l’amore dell’or- 
dine immutabile ne inspiran loro abborri- 
mento ;. essendochè la grazi: di Gesù Cristo, 
la cui mercè si resiste agli sregolati piaceri, 
è un santo piacere ella stessa: il qual pia- 
cere consiste nella speranza e nel gusto an- 
ticipato del sovrano piacere. Chi è preso al- 
l’amore dell’ ordine , tanto o quanto sente 
abborrimento di que’ piaceri, che sì riferi» 
sceno agli obbietti sensibili; chi non ama pun- 
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to la bellezza dell’ ordine, niuno abborrimen= 
to prova a così fatti piaceri, e vi rimane al 
lacciato. - | 

Tutti gli uomini adunque vogliono esser 
felici. e perfetti; o, a non voler distingue- 
re la felicità dalla perfezione, essendo que- 
sta per effetto inseparabil da quella, che ve> 
ra sìa; tutti gli uomini vogliono esser felici: 
il desiderio della formal beatitudine, o del 
piacere in generale, è il fondo o l’ essenza 
della volontà, in quanto ella è fatta capace 
d’ amare il bene. Questo desiderio è quel- 
l amor proprio, che non si può distrugge- 
re, come avvisano concordemente gli studio- 
si del cuore umano, e ch'è il principio € 
1] movente di tutte le nostre. particolari azio- 
ni. E d’ uopo dire per ciò, ché } amore del- 
la beatitudine sia un'affezion naturale e co- 
mune a: tutte le intelligenze; da che la si 
vede nella propria lor volontà, e la sì tro- 
va in tutti gli uomini somigliante. 

S' egli è vero adunque, come dice santo 
Agostino, che tutti gli uomini cercano la 
beatitudine ‘in tutto ciò che fanno or sia di 
bene, or sia di male;-e se, com'egli anche 
dice în un altro luogo (De Trinitate I. 13. 
c. 8.), l’amore della beatitudine ci fu im- 

resso dal Creatoré sommamente buono, è 
rmmutabilmente felice in sì medesimo; se 
questo amore in somma altro non è che quel- 
la inclinazion naturale, che appellasi volon 
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tà; egli è manifesto che non si può amare 
Iddio, che dell’ amore, onde amasi la bea- 
titudine; non potendosi amare, che di vo- 
lontà. E 
Perchè ogni amore di Dio ha per moven- 
te il nostro vantaggio, in quanto che il mo- 
tivo di tale amore s1 è, che noi risguardia- 
mo Iddio come nostro bene, e siam convin- 
ti, che non v’abbia che Lui, il qual possa 
riempire il nostro cuore, ch’ Egli ha fatto 
per .sè. Ma non si dee già confondere il mo- 
tivo col fine. La ‘nostra volontà, o dir voglia. 
mo l’amore della beatitudine, che Iddio in 
noli scolpi, è comune a’ buoni e a’ malvagi, 
e fino anche a’ dannati. La dilettazion della 
grazia, che ci fa sentir gusto di Dio, sic- 
come nostro bene, e la bellezza dell'ordine, 
con ch'Ei ci stimola a riformarci su la sua 
Fegge, vengon pure da Lui. Tutto ciò con- 
ferisce ad unirci a Lui, come a nostro be- 
ne; e tutti questi sono motivi, pe’ quali ten- 
diamo a Dio, come a nostro fine. 
Contemplando i Santi le divine perfezio- 
ni, ne gustano la bellezza: ch'è quanto di- 
re, viva essendo in essi ed aggradevole la 
veduta e la percezione delle perfezioni divi- 
ne da lor contemplate, in sì fatta piacevo- 
le contemplazione tutta è riposta la lor bea- 
titudine, e sona. per essa felici. Or cotesta 
contemplazione è, non ha dubbio, insepara- 
bile dalle perfezioni contemplate; da che la 
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percezione non può disgiungersi dall’ effet- 
to che la produce, né può ad altra idea 
riferirsi. L'amore della beatitudine è conse- 
guentemente il motivo che fa amare Iddio 
come fine; egli è il motivo, che fa amar 
ciò che piace, o ciò che produce la perce- 
zione aggradevole. Conciossiachè una perce- 
zione senza idea veruna non è percezione; 
nè può avervi nelP anima piacere alcuno, 
quando niente le piace. Di necessità dun- 
que e per natural congiunzione il piacere 
o la percezione aggradevole si riferisce al- 
l’ idea, ond’ è affetta l’anima piacevolmente , 
o vogliam dire, a ciò che questa idea rap- 
presenta. Di che ne viene, che se voi to- 
gliete a’ Santi l'idea della beatitudine., voi 
ne togliete altresi l'amor dì essa idea, e 
per conseguente l’ amor di Dio; non altra 
essendo l’idea di Dio, che Dio stesso; da 
che niuna cosa finita può rappresentar l’in- 
finito. Per tal modo in togliendo l’ amore 
della formal beatitudine, voi necessariamen= 
te togliete l’ amore altresi della beatitudine 
obbiettiva, o sia l’amore di Dio; e vo’ dire, 
che se lddio non è il principio del vostro 
amore per Lui, è impossibile che voi l’amia» 
te qual vostro fine, e sommo vostro bene. 

Vero è, tu dirai, li Santi non possono 
amare le perfezioni divine, se la loro bel- 
lezza non li muove, nè punto lor piace. Fat. 
to sta però, che 1 Santi non amano cote- 
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ste perfezioni per quel piacere, che li ren- 
de ner; felici; puro essendo il loro 
“amore, e scevro d’ ogni riguardo a sè stes- 
“st. Amano essi J)io in sè stesso e per sé 
‘stesso, e nulla punto per sè medesimi, o- 
‘bliandosi e perdendosi, a così dire, nella 
divinità. A Dio solo riferiscono tutti sè, e 
«per la conformità perfetta della lor volontà 
‘con la sua sì trasformano di tal maniera, 
‘che Dio è tutto in essi, e non sono essi 
> più. 
* Quanto è a me, io credo che i piaceri, 
«-che gustano i Santi contemplando le divine 
‘ perfezioni, non siano distinti dalle percezio- 
‘ni di esse. Cotesti piateri non sono, come 
«ho già detto, che percezioni, ma vive e ag- 
paso: > delle medesime perfezioni; ogni 
affezione, o piacevole o dispiacevol che sia, 
‘non altra cosa essendo, che la percezion di 
un'idea che move l’anima in diversa guisa. 
Non è da credere infatti, che un’ idea mo- 
va l’anima sempre ad un modo; ma sì per 
‘contrario le può far sentire infinite  perce- 
zioni, tutte diverse: il che ci mòstra ad evi- 
‘ denza, che le idee sono ben diverse dalle 
percezioni, che ne abbiamo. Se i penso, 
pognamo esempio, alla mia mano sènza ve- 
derla nè sentirla, la percezione che io ne 
avrò, sarà ben diversa da quella che ne avrei, 
se la vedessi ad occhi aperti; e questa pu- 
re differirà da tutte quelle che avrei, met- 
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-tendola nell'acqua calda, ‘0 fredda, e nel 
fuoco. Per la qual cosa il colore, il caldo, 
41 freddo, il piacere che sentesi nella pro- 
pria mano non sono, io dico, che percezio- 
ni, ‘tutte prodotte dalla mano attualmente 
presente all’ anima, e che opera in lei con 
la sua efficacia (*). 0.00 
Ei mi sembra dufique 1.° che.l’ amor del 
bene in generale convertasi naturalmente in 
amor di un bene determinato, allorchè l’idea 
di un tal bene produce nell’anima Ja perce- 
zione aggradevole chele rende sensibile un 
cotal bene, e che allora, se l’anima 81 con- 
sente e s’acqueta in. quel piacere; il che 
non dee fare giammai ,.dove quel piacere non 
rappresenti. con tutta chiarezza la vera ca- 
.gione che lo produce; ella 8’ acqueta in quel 
bene, di cui ha la percezione, ed ama quel 
bene non solamente di un ‘amor naturale, 
ma e di un libero amore. 
2.° Che quanto la percezione è più viva 
e aggradevole, tanto è più ardente ancora 
l'amor naturale, e quanto l’anima è più sa- 
tolla. dell’ obbietto che le piace, tanto più sè 
stessa pone in non cale, tutta lasciandosi tras= 
portare da quel piacere. -. — 


— (*) Può sembrare, oltrechè strana, anche asgure 
da questa sentenza detmostro autore, chì non lesse la 
Spiegazione di essa fattane dal ch. cardinal Gerdi] nei 
‘ceani stesi da -lni sopra la vità di Malebrauche. 
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3.° Che allor quando la percezione aggra- 
devole rappresenta all’ anima la vera. cagio- 
ne che la produce; il che non accade mai 
ne’ piaceri de’ sensi, i quali non si riferisco- 
no-a Dio, che n’è la cagion vera, ma si 
agli obbietti sensibili; dee amar l’anima ciò 
che le si presenta, quello’ essendo allora il 
vero bene. Or di tanto è più perfetto l’amo- 
Te, quanto è più grande pel vero bene; e 
poiché al vero. bene di necessità è indiritta 
, la dilettazion della grazia, non possiam noi di 
soverchio ubbidire a que’ moti ch’ ella pro- 
duce dentro da noi. £ 

4° Il sommo bene, il bene dell'anima, 
in una parola il vero bene non vuol essere 
amato d’ un amor simile a quello, con che 
sì amano i corpi, ma d’un amore illumina-. 
to: talchè l’anima non dee più amar quel- 
lo, di che. ha percezioni più vive e più ag- 
gradevoli; anzi quello talvolta non dev’ ella. 
mé pur amare; da che non deve assecondar 
pienamente il piacere, se non se allora che 
questo piacere è la .percezion viva e dolce 
del vero bene, il cui godimento .solo vale a 
renderci felici al tutto e perfetti. L'amore 
della felicità or move guerra all’ amore del- 
la perfezione; perciocchè questo è il tempo 
del merito, e l’anima è messa a pruova nel 
suo corpo. Ciò che attualmente ci piace , ci. 
guasta, ci fa uscire dell'ordine, e ci priva . 
della vera felicità : il che proviene dall’es». 
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sere 1 nostri piaceri, da quelli della grazia 
in fuori, tutti rivolti a’-sensibili obbietti, i 
quali non ne debbono esser la vera cagione. 
Nel Cielo per opposito tutto ciò, che ci ar- 
reccherà piacere, tornerà eziandio alla nostra 
perfezione; tutti puri saranno colà ì. nostri 
piaceri, e cì ‘uniranno ‘alla vera cagione, che 
li produce: e quanto saranno essi maggiori,’ 
tanto sarà più stretta la nostra unione con’ 
Dio; e quanto sarà la nostra trasformazione, : 
a parlar così, più perfetta, tanto più l’anima : 
nostra porrà in oblio sé medesima; e quan- 
to ella più 8’ annienterà, tanto più sarà Id- 
dio tutto in lei. © 

E da osservare, che non amiamo così il 
nostro essere, come il ben essere nostro; a 
tale che ciascun uomo . vorrebbe più presto 
l’annientamento del suo essere, anzichè es- 
ser sempre infelice, per quantunque lieve 
sì fosse il suo dolore. Non si ama dunque 
l’ essere, che per lo esser bene. E così Dio 
ci ba fatti, acciocchè non ci amassimo che 
.per Lui, il qual solo può formare il nostro 
ben essere. D’onde anche avviene per avven- 
tura, ch’ Ei non ci ha data una lisca idea 
dell’anima nostra, perchè ‘non sì pensasse da 
noi soverchiamente sopra la sua eccellenza. E 
di fatto non la conosciamo noi che per intimo 
senso; e.non conosceremo* chiaramente ciò 
che noi siamo, se-non se allora che la ve- 
duta delle perfezioni divine.-mon ci permet- 
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terà d’insuperbire della eccellenza dell' es- 
ser nostro. — - 

D’ond’ è, a cagion d'esempio, che un 
avaro 8’ appicca , e sì uccide un amante, pri- 
vandosi così per sempre di ciò ch’ essi ama» 
no? Ciò avviene, perchè la morte riguarda» 
no come la distruzione del loro essere, e que- 
sta antepongono ad un'esistenza infelice. 
D’ ond’ è che un amante oblia sè stesso co- 
sì, che pieno è la mente ed il cuore del 
l’ obbietto ch’ egli ama? Ciò avviene dal non 
trovare la sua felicità, che in godendo del. 
l’ obbietto amato. Quanto è dunque il piace- 
re più grande, meno è interessato l’ amore 
che lo produce, o sia meno abbiam riguardo 
‘a noi stessi, più ci poniamo in non cale, ci 
perdiam di veduta, ci trasformiamo nel- 
l’obbietto amato, procacciamo i suoi vantag- 
gi, e assecondiamo le sue inclinazioni. 

Se quel piacere, che turba la ragione e 
vien da rimorsi amareggiato; se quel piace- 
‘re confuso, o di cui non sì eonosce a pie- 
no la vera cagione trasforma l’ anima nel- 
.l’ obbietto amato; se, come dice Gesù Cristo, 
ivi è il nostro cuore, dov'è il nostro teso- 
ro: quali effetti non dee produrre ne’ Santi 
quel piacere illuminato, quel piacere dolce 
in sommo grado e tranquillo, con ch’ essi 
gustano la sostanza medesima della Divini- 
tà? Può imaginarsi trasformazion più per- 
fetta, amore più puro, o vogliam dire me- 
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no interessato di quello: de” Santi; i quali 
‘ chiaramente conoscono il loro nulla e l’ im- 
potenza di lor natura, e sanno bene che 
non sono a sé stessi o la lor luce, nè la 
loro vita, o la lor heatitudine, ma sì pure 
un nulla atto a ricevere il sommo bene? Non 
si può dunque assecondare - soverchiamente 
quell’ impressione che in noi produce il pia- 
ere, dove sia esso illuminato, e la viva ed 
.aggradevole percezione, non già d’una crea- 
‘tura impotente, ma della vera cagione che 
lo produce, e dov’ egli riferiscasi al vero 
bene, e con esso lui ci congiunga. La gra- 
zia di Gesù Cristo è ‘un santo piacere;-es- 
sa è, come la chiama sant’ Agostino, una 
santa concupiscenza. Deesi-dunque resisterle 
-0 non più presto secondar quegli affetti ch’es. 
.sa c’inspira? il consentire a cotesta grazia 
ci fa forse amare Iddio d’ una maniera inde- 
.gna di Lui? > | 
-. Ma, sì dirà, è d’uopo amare Iddio per 
Iddio: ne convengo io pure. Non si dee a- 
mare Iddio per qualsiasi altro bene da esso 
in fuori, non essendovi altro vero bene, che 
Luì. Amar lo dobbiamo per possederlo e go- 
dere di Lui; da che Egli è il ‘nostro sommo 
bene ed il fine, a cui hanno a rivolgersi 
‘tutti gli affetti del nostro cuore, de’ quali 
tutti egli è la vera cagione. Da 

Questo non è un risponder bene, si po- 
trebbe soggingnere. Si dee amare Iddio per 
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Iddio in questo senso, che non bisogna a- 
mare la formal beatitudine e voler essere 
davvero felici per la fruizione di Dio, se non 
perché. Iddio così vuole; e stà in ciò il puro 
amore. Perchè volete voi esser felice? Ri- 
spondete. 

A me non chiedete perchè io voglia esser 
felice; da me ciò non viene; chiedetelo a 
chi m'ha creato. L”amore della beatitu- 
dine stà impresso nella natura, interroga- 
tene dunque il Creatore. Se fosse di mia 
elezione, potrei rispondervi, perchè ne sa- 
prei bene la causa. L’amore della beatitudine 
obbiettiva, o, ch'è il medesimo, l’amore di 
Dio, esso è sì di mia elezione, e quelli tutti 
che amano Iddio ne possono dir bene il 
perchè. Il qual è, ch’esser volendo felici dav- 
vero, e conseguentemente felici in uno e 
perfetti, credono, a dispetto delle illusioni 
che lor fanno adesso gli obbietti sensibili, 
che non v'ha che Dio che tali render li pos- 
sa. (Quindi per ciò appunto è vero l'amor 
che hanno per Lui, perchè sono pienamente 
d'avviso che la beatitudine formale è insepa- 
rabile dall’obbiettiva; che la viva ed aggra- 
devole percezione del bene, la qual è il go- 
dimento di esso, non può aver luogo che lui 
presente; e che il sentire dell’anima, il 
qual di buon grado assecondano, e ch’ ecci- 
ta quella percezione, non può esser rivol- 
to che al bene, donde move essa perce- 
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zione medesima. Io posso dirvi sonici 
no, che vuole Iddio, che di necessità io 
vogl'a- esser felice; perciocchè Egli mì ha 
fatto libero, e non potrebbe ricompensarmi 
O punirmi, siccome io pure nè meiitare nè 
demeritar potrei, se il piacere e’l dolore, 
la perfezione 0°l guasto di mia natura mi 
fossero cose indifferenti. Io posso anche di- 
re, che avendo Egli di necessità voluto, che 
la sua legge, ch'è l'ordine immutabile, fos- 
se altresi la legge nostra, era mestieri ‘non 
sole, che ci piacesse la bellezza di questa 
legge, ma eziandio che amassimo natural. 
mente ciò che ci piace. Eccovi la ragione 
peo sono pieni di gioia quelli che sì con- 
ormano ad essa legge, e soprappresi al 
contrario dal turbamento e dal terrore quei 
che si ribellan da essa. Tutti vogliono esser 
felici, nè possono altrimenti; ma gli uni si 
aspettano che la lor sommessione sarà ri- 
compensata, e sentonsi gli altri minacciaréè 
interiormente, che fia punita }a lor ribellio- 
ne. Per tal guisa l’insuperabile desiderio, 
ch’è in noi, della felicità, perfettamente fa 
lega con l’amore della giustizia; . facendoci 
esso volere ciò che Dio vuole che ‘noi vo- 
gliamo, ed illuminato che sia dalla iuce della 
ragione ed eccitato dalla fede e dalla dilet- 
tazione della grazia, conducendoci a tutta 
quella perfezione e felicità, di cuì siamo ca- 
paci. | 
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La somma perfezione, ripiglierete voi, stà 
in non voler esser felice o perfetto: da che 
la perfezione e la formal beatitudine essen- 
do ambedue cose create, non sì dee voler 
che il Creatore. Il desio della propria no— 
stra perfezione è una spirituale avarizia; il 
desio della. formal beatitudine della propria 
nostra felicità non è che un amor proprio 
le tante volte condannato da’ Santi. Questi 
desideri] non ad altro riescono che a turbar- 
ci, mentre che l’amor puro non è che una 
intera conformità del nostro volere con quel- 
lo di Dio. Ne dubitate voi? | 

No, io non ne dubito; ma forse che non 
la intendo io, come voi: togliamo dunque 
gli equivoci. Io credo che la volontà di Dio, 
la uao è la nostra regola, non gia già. 
quella che permette il male; certa cosa es- 
sendo, che non .vuole Iddio positivamente 
tutto ciò ch’Egli permette. Più ancora, io 
dico che ciò che vuole Iddio non è sempre 
la regola di ciò che noi dobbiamo volere. 
Pognamo esempio, vuole Iddio cento giusti 
cento volte più che un solo: e nondimeno 
io debbo voler esser giusto a preferenza di 
cento: da che, siccome dice l’Apostolo, non 
è lecito fare il inale, acciocchè ne venga 
del bene. Ciò che Dio vuole che noi voglia- 
mo, eccovi precisamente la nostra regola. 
Ma come sapremo noi eiò che vuole Iddio; 
che noi vogliamo d’intorno a quelle cose, 
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che non sono chiaramente indicate nella lag 
ge scritta? | 

Havvi per esempio degli uomini, i quali 
sostengono esser contrario alla carità pela 
o al puro amore il desiderare più doni di 
Dio per sè, che per altri, e per cento al- 
tri vie più; perciò che amar dobbiamo ìl 
prossimo come noi stessi. Anche sostengono, 
che san Paolo bramò davvero d’ essere sepa- 
rato da Cristo per la salute de’ suoi fratelli, 
e che supposta, com’essi dicono, la volontà 
assoluta di Dio, si dee volere la propria e= 
terna dannazione. Come dunque potremo. 
diffinir sì fatte quistioni, e sapere con pre- 
càsione ciò che Dio vuole che noì vogliamo, 
a fine di conformare la nostra alla sua vo- 
lontà? Ecco ciò ch'è d’uopo esaminare. 

Io dissi che la volontà di Dio non è altra 
cosa, che l’amore di sé, la compiacenza 
ch’Eì sente delle sue divine perfezioni, e'l 
voler esser tale, nè più né meno, qual è. 
La nostra volontà dunque sarà del tutto alla 
sua conforme, se noi lo amiamo, se tale 
vogliam che sia com’Egli è, e se ghi attà 
della nostra volontà hanno per loro norma 
Vordine immutabile della giustizia. 

Il peccatore non vuol che sia Iddio cià 
ch'Egli è; sel vuole possente, nol vorrebbe 
insieme giusto; @ s'ei lo vuol giusto, il vor- 
rebbe insieme impotente: conciossiachè nes- - 
sun vuole, mè può voler essere in atto ed 
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in eterno infelice. Chi vuol esser beato più 
che non si merita d’esserlo per le. sue buo- 
ne opere santificate in Gesù Cristo, non 
ama Iddio veramente, com'Egli è; perché 
amerebbe che Dio volesse ciò che di volere. 
gli vieta l'ordine immutabile della sua giu- 
stizia. I Santi nel Cielo, i quali veggona ed . 
amano Iddio qual Egli è, non vogliono per 
s& diverso grado di beatitudine da quello 
ch’ è scritto nella divina legge: e per ciò. 
sono pienamente soddisfi ,; senza gelosia ver-. 
so degli altri, ed anche senza compassione 
verso i dannati. Imperciocchè, oltre ch'a-. 
mano Iddio qual Egli è, non havvi saggio, 
il qual brami ciò ch'egli vede al tutto im- 
possibile. 

Quegli adunque, che non vogliono esser 
felici se non quanto è giusta cosa che sìa- 
no, e che s’adoperano con tutte le loro for-. 
ze ad acquistar le virtà, e ad informare la 
vita loro sulla legge divina, conoscono essi 
bene che Dio è giusto, e ch'Egli è l’ unico 
mezzo ad accrescere la loro felicità, il go-. 
dimento loro futuro del vero bene, la lor 
compiacenza in Lui, la Joro trasformazione, 
a così dire nella Divinità; in’una parola 
quelli, che voglion Dio qual Egh è, e se- 
condo ch’Egli è adoperi in essi, vogliono 
Iddio, com’Fgli vuole sè stesso, ed amano 
Iddio, com’Egli sì ama. Or s1 può immagi- 
nar volontà. più conforme a quella di Dio 
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della loro? Stà- dunque im. ciò precisamente: 
il puro amore. Vero è, ch’essi amano Iddio. . 
per sè medesimi, in i ele che vogliono. 
esser felici pel proprio lorò piacere. Ma 1.° 
il loro ultimo fine è Iddio; -da che non ten.. 
dono se non se.a Lui; ed anzichè fissare il 
guardo in sé .stessi, come il Saggio vantato 
dagli Stoicì, o negli obbietti sensibili, come 
gli Epicurei, riconoscono il nulla, el’ estre- 
| ma fiacchezza delle creature. 2.° Essi amano 
Iddio per Iddio; essendochè il vogliono per 
Lai stesso, e. vanno contenti di godere uni- 
‘eamente di Lui. 3.° Sì amano per Iddio, e 
tutti.sé riferiscono a. Lui, sino alla stessa 
lor beatitudine; percioechè non anelano a 
godere di Luì, che quanto Ei vorrà; d'una 
volosità , io parlo, non capricciosa, ignota e 
}magimaria ,.che non sì addice al :vero Iddio, 
ma d’usa'volontà che ha per sua regola l’or-. 
dine immutabile della giustizia. . — 

Essi non vogliono esser felici, che per la 
gloria di Dio; volendo essi che Dio sia qua- 
le Egli è, e adoperi in essi secondo ch’Egli 
è. Ed in vero Iddio non si glorifica, se non 
per essere ciò ch'Eglì è, e per operar sem- 
pre secondo ch'Egli è; non potendo Egli o- 
perare che per la sua volontà , la quale altro 
non è dall'amore ch’Ei porta alle sue per- 
fezioni , in. cui si compiace, e di cui si glo. 
rifica: da che non trae già Dio la sua glo... 
ria dalle nostre lodi e adorazioni, ma noi 
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sì vi troviamo la nostra; riposta essendo la 


nostra vera gloria nell’esser tali, quali esser. 


dobbiamo. 


Il motivo del loro amore è la volontà lo-. 
ro d'esser felici; ma questo motivo da Did. 


solo ripete sua origine; il quele non ce V'ha 
dato che per condurci a Lui, e. per amarlo 
siccome nostro fine. L’amore della formal. 
beatitudine .è fisico e necessario, mentre che 
ì precetti non riguardano che l’amor di ele. 
zione, il libero amore, ciò che dipende da 
me, La santa Scrittura suppone in noi sem- 
pre, ei non v’ha dubbio alcuno, l’amore dela 
la beatitudine formale. Or sarà mai ch’essa 
eorrompa i perfetti, o distrugga il puro amore? 
. La beatitudine formale è cosa creata, ma 
ereato è del pari }’amore di essa .beatitudi- 
ne. ‘Tutto ciò vien dal Creatore, e per nul- 
la da noi dipende. Ciò che stà in noi. con 
l’aiuto della grazia si è di collocar hene. il 
mostro amore, amando qual sonamo bene, 
o ag causa, che ci rende atti ad amare. 

a nostra perfezione è creata essa pure: ma. 
perciotch’essa consiste in seguir la ragione. 
e in amar l'ordine; ch’è quanto dire, -in: 
amar Dio sopra tutte le cose, e le cose 
tutte secondo che hanno rispetto a Dio; co-, 
sì amando la propria perfezione si ama. di 
certo Iddio, od è almeno un amarsi per ld- 
dio e secondo Iddio. 


Quanto è al prossimo, amar lo dobbiamo. 
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come noi stessi, cioè gli dobbiamo desidera» 
re il sommo dene, e quanto stà in ‘hei ado- 
perarcì;. perchè il goda un giorno con noi; 
essendocliè Iddio è un bene commune a tutti 
gli spiriti, i quali tutti posson godere di 
Lui, senzà patirne noi per ciò scemo alcu- 
no. Che se pér contrario suppor si potesse; 
che un qualche dono di Dio utile alla nostra 
salute da che fo non parlo di beni tempo+ 
rali. non fosse a noi dato sé dato fosse a 
cent’altrr, eì mi parrebbe di certo che do- 
vremmo voler. per noi cotaî dono meglio, 
che per altri cento mila, per ciò che amar 
dobbiamo Iddio di tutte nostre forze, € so- 
pra tutte cose di lunga mano; nè così lo 
ameremmo, se alla nestra propria la salate 
anteponessinto di tutti gli uoinmi. Contios= 
siachè non possiamo amare Iddio perfetta- 
mente, qual sommo nostro bene, se non 
godiamo di Lui; se Ja sua sostanza mon ci 
tocta, né piace. Di qua viene altresì, che 
non s1 adempirà mei perfettamente il precet- 
to dell'amore di Dio, fno» che in Cielo. 
Richiede l'ordine, che abbia suo termine in 
Dio qualsiasi affezione del nestro. cuore, la 
quale ha da Dio suo principio e sua dura- 
zione, rton- averdoci Éi fatti se non pet Lui. 
E conciossiachè noi ci vogliamo e ci amiamo» 
com la proprit nostra volontà, e non già 
con quella d’altrui, dobbiamo: volere la no-- 
stre salate sopra: quella: di totti gli altri. 
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Questo sarà, se vuols1, amor proprio, ma 
illuminato e conforme all'ordine; conforme 
non a ciò che Iddio vuole in generale, ma 
si a ciò che vuole Iddio che in particolare 
vogliamo ciascun di noi. - | 
-. Ma, si dirà, questo è un preferire la 
propria salute alla gloria di Dio, lodando- 
o più cento uomini, che un solo. Sia pu- 
re, il concedo: ma cotesta gloria è stra- 
niera a Dio, non è la regola e'l fine delle 
sue volontà, è tal gloria infine, cui Dio non 
yuole che io preferisca alla propria sua gloria. 
Non attigne Iddio la sua vera gloria ,- che da 
sè stesso. Vuol Egli si, che tutti lì spiriti gli 
tributino le loro lodi e adorazioni, confor- 
mandosi ciò all'ordine immutabile della sua 
giustizia; ma tanto è lungi, che questa glo- 
ria sia la regola e'] fine della sua condotta, 
che i più degli uomini lo bestemmieranno 
eternamente. Non mostra Egli così adope- 
rando, che quella vera gloria, ch'è il fine 
d'ogni sua operazione, Ei non la trae dalle 
lodi che gli si danno? Dio si compiace nei 
suoi attributi, e sì glorifica di possederb: 
eccovi la sua gloria. Se Egli ‘opera, il fa 
sempre di tal maniera, che appalesa 1 suoi 
attributi, de’ quali sì glorifica, ed in ciò ri-. 
trova la sua gloria. Bestemmino pure gli uo- 
mini la sua provvideuza: che serba ella non- 
dimeno l’impronta della divinità; nè fia mat 
che lddio la muti. Egli non ismentirà mat. 
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sè stesso per piacere a loro e per accattarei | 
le loro lodi ; perciocchè non da essì, ma pw 
re ‘da sè medesimo cava Eglì sua too Id- 
dio insomma vuol essere ciò ch’Egli è , e 
secondo ch’ Egli è, sempre adopera: in ciò 
solo Ei ripone tutta la sua vera gloria. Or 
chi vuol possedere il sommo bene, e non 
vuol esser felice in godendolo, se non quan 
to richiede l’ ordine della giustizia, vuole Id- 
dio qual Egli è, e che adoperi in lui, se- 
condo ch'Egh è: Quindi egli vuole la gioria 
di Dio, ma la vera e stabil sua gloria, vo- 
lendo ed amando Iddio, com’Egli vuole ed 
ama sè stesso. Al contrario s’ ei fosse danna- 
to, non piacendogli più allora la Divinità sa- 
rebbe cosa 1mpossibile ch’ egli l’amaste, ‘e 
di essa sì compiacesse. 

, A ciò, che ho detto; cioè, che ‘ogni a- 
more di Dio è interessato, inquanto che 
n'è cagione il piacere, pel quale intendesi, 
generalmente parlando, quella modificazione 
dell’ anima , e quell’ aggradevole percezione , 
‘che desta in lei tutto quello che piace; sì 
fa d’ordinario questa obbiezione. Chi davve- 
ro ama il suo amico, dicesi che lo ama 
senza riguardo alcuno a sè stesso, senza che 
gliene torni, o ne speri alcun vantaggio. 
L'amicizia vera è al tutto dismteressata ;. or 
potrà: non esser tale la carità? 

, , Rispondo che mal 8° appone chi crede che 
sia l'amicizia disinteressata ‘in quel senso’, 
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che non è per mioavviso la carità ; che an- 
zi, chi vi pon mente, wedrà il'vontrario. 
Se amasi qualcuno perciò solo, the lo si 
crede uona dabbene, cotesto amore ha sempre 
erigine da quello, che sì ha per la giusti- 
zia ,, € che ai riversa € distendesi sopra co- 
dui, che ha nome di giusto. Or la bellezza 
della giustizia non è amabile se non perchè 
piace saturalmente a tutti gli uomini; avve- 
guachè loro non sia solita piacere così, co- 
ae gli obbietti sensibili, 1 quali più viva- 
mente li muovono. Che se il nostro amico 
«i paresse ingiusto € irragionevole, allora 
mai noa possiamo amarlo, se non perchè 
egli ci ama, € procaccia od ha procacciato 
al nostro ‘bene: donde si pare, che la no. 
stra amicizia è fondata sopra l’amore che 
abbiano a noi stessi, e sopra l’odio che 
sentiamo verso lingratitudine. Finalmente 
se nei lo amiamo per le sue belle maniere, 
o per qualsivoglia altra buona sua qualità, 
lo amiamo,. ei non ha dubbio, perchè ci 
piacciono coteste doti. Amansi gli uomini 
di sovente, senza che possan dire il perchè, 
son avendo posta essi mente alla cagione 
del loro amore; ma se vi riflettesaero bene, 
la scoprirerebbona. I 

Non è a dirsi però il medesimo dell’ a- 
— more di Dio, e di quello de’ nostri amici. 
Si dee amare Iddio solo come il nostro bene; 
certa cosa essendo, che può Egli solo ren- 


ederci felici. Di che apertamente conseguita’, 
«che agni atto della volontà nenforme a. un 
tal giudizio verissinio, è sm atto diritto ed 
aggradevole a Dio, esprimendo esso il giu- 
dizio che fa Iddio di sè .stesso.. Ma non si 
dee per niun modb amare il proprio amico, — 
‘qual nostro bene, e come se veramente. .0- 

perar potesse in noi alcuna cosa; da che 
. sono tutte le creature per questo. rispetto 
ampossenti del pari. Di che. vigne, che o- 
gni atto della volontà conforme a cotal giu» 
dligio falsissimo, è sregolato. i 
. Nandimpno #6 noi pegnamo che questo 
amico possa in qualche guisa renderci feli- 
ci, e ch'ei pure così la senta, si sdegnerà 
gi di certo, se non ci rivolgiamo a iui nei 
nostri bisogni, sopra tutto se può egli soc- 
correrci, senza che punto gli costi, 0 senza 
far. nulla che sia contrario .a ciò ch’ei deve 
a sè stesso; pereiocehè il nostro procedere 
. riguardo .di lui esprimerebbe wa giudizio 
opposto a quello ch'egli ha delle sue per- 
fezioni, nelle quali io suppongo ch'ei si. 
cosspiaccia. Egli avrebbe onde crédere, che 
noi non volessimo avere con luì una nuova 
- 6bbligazione di amarlo; il che, non ha doh» 
bio, darebbegli grave noia. Ma se weder 
potesse nel nostro cuore che noi lo antiamo 
di verità ,. 3’ avvisorebbe che un qualche se- 
greta orgoglio fosse cagione del non aprirci 
cen esso lui, e che in niun conto avessimo 
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il bene, ch'egli potrebbe a noi procaceiare;; 
la qual cosa non. gli piacerebbe, se ne giu- 
dicasse altramente che noi, e s’egli ‘fosse, 
siccom’ è Iddio, la cagione del sentirci a 
quel bene inclinati. Ora il desio d’esser fe- 
lici vien da Dio solo. Quanto è maggiore 
il piacere, tanto è più viva ed aggradevole 
la percezione della divina sostanza: e quin- 
di l’anima quanto più a Dio si congiunge, 
tanto ella più, a .cosi dire, sentesi forzata 
ad amarlo. Se prendiam la ragione per gui- 
da, non. dobbiamo lasciarci trasportar dal 
‘desio di quel sanso piacere e. della beatifica 
dilettazione, se non in quanto il richiede 
l'ordine della ‘giustizia, e Iddio può accer- 
darcelo senza venir meno a ciò ch’Ei deve 
‘a sé stesso; o più presto noi dobbiamo in 
ciò volere, ch’Egli adoperi secondo ch’Egîti 
è, cioé-da Dio, ma da Dio sommamente 
buono e felice ‘inimutabilmente, come lo 
. Chiama santo Agostino. Se:intendiamo aduti- 
que d’amare Iddio senza ch’Ei ci piaccia, 
senza 'gustar: ch’ Egli è buono‘, o almeno 
senza la ferma speranza che lo possedere. 
mo un di con piacere; ch’é un dire, con 
quelle percezioni vive e_soavi, che la sua 
sostanza produrrà nell’ anima nostra ;. inten- 
diamo far l'impossibile; e riduciamo la ca- 
rità o ’1. puro amore di Dio ad ‘un giudizio 
speculativo delle divine perfezioni. Concios. 
siachè non si può amare Iddio d’un amor 
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di unione e nè meno di compiacenza, se la 
sua sostanza non fa m:noi, o non si spera 
«che ‘faccia un’ aggradevole impressione, se 
Ja non ci piace in effetto. Non sì può pren- 
qer parte.alla gioia dell'amico, che per lo 
piacer che s1 sente a pari di lui. -Non si 
può amare senza motivo, ed ogni motivo. è 
una modificazione di noi. stessi, una perce- 
zion aggradevole. d’un obbietto, di cui sì 
gode, o ‘sì spera godere... » 

La percezione di Dio, che ‘hanno i Santi 
nel Cielo , è chiara insieme e piacevole: in 
quanto è chiara, il conoscono, lo estimano 
ed apprezzano; in quanto è piacevole, . lo 
‘amano. Egli è un confonder le cose il pre- 
tendere che la chiara percezione d’ un ob- 
bietto, risguardato in sè stesso e senza che 
punto a noi si riferisca, sia il motivo del 
nostro amore; non meno che il pretendere 
‘che la. medesima percezione, in quanto‘ è 
piacevole, sia soggetta a' nostri. giudiz}. Io 
parlo d’ un obbietto considerato:in sè stesso; 
e senz’ alcuna relazione a noi; da che la per- 
cezion ‘chiara d'un obbietto, il qual ci ris- 
guarda , siccome quello ch’ è atto a renderci 
felici, è il solo motivo, :a cui non possiamo 
resistere. Il piacere è il motivo dell’ amore; 
ma non 8ì dee amare altri che Dio, veggen- 
dosi chiaramente esserne Lui solo la vera 
‘cagione. > de 
" Da tutto ciò, che ho detto, ne segue: 
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do Che l’amore di Dio, anche il più pu- 
ro, è interessato, in quanto ch’ egli destasi 
in noi da quella innata inclinazione che ab. 
biamo alla perfezione ed alla felicità del no- 
stro. essere; in una parola dal piacere geae- 
ralmente preso, o vogliam dire dalle aggra- 
devoli percezioni, Je quali si riferiscono al- 
la vera causa ehe le produce, e ce la fan- 
no amare. 

2.° Che l’amor paro è l’amore di Dio 
qual Egli è, giusto non meno che possente 
e saggio. Impercioechè amar si deve Iddio 
di tal guisa; e si fatto amore di Dio viep- 
più s’ infiamma, quante più ei piace Iddio 
riguardato qual Egli è, e non qual può rap- 
presentarcelo la nostra imagimazione; dolce 
essendo e tranquillo il piacere o la lt 
zione, che hanno i Santi delle perlezioni 
divine, e la quale fa sì, che posti in obblio 
sè stessi, a Dio pensino solamente. 

5.° Che l’amore di Dio, risguardato pure 
come possente o benefico ( presa questa pa- 
rola secondo le idee volgari) upon rende l’uom 
giusto. Ciò adopera l’'amere di Dio, non 
già condescendente e benigno alla umana, 
ma giusto, qual si conviene ch'Ei sia; © 
vero è allora a vicenda, non esservi che l’uom 
giusto, il qual possa amare Iddio qual Egli 
è: non potendosi di certo amare da chic. 
chessia, che il suo bene; nè potendo Iddia 
essere il bene di chi non è giusto. Impe- 
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rocchè ‘sebbene Iddio sia possente e Deus 
fico, Egli è altresì giusto, e siccom'Egli a. 
dopera sempre secondo ch'Egli è, non può 
usare della sua potenza a ricambiar l’ingiur 
stizia, che gli si fa. Esso è de’ buoni il be- 
ne, e de’ malvagi il male. Cum electo ele+ 
cius eris, et cum. perverso perverteris. Ciò 
nondimeno 1’ amer di Dio come benefico ben 
ci dispone all’ amor di Dio qual Egli è; da 
che amando noi soyenti volte sino a’ vizj 
de’ nostri benefattori, è forza dire, che sia 
di° molto ingrato e irragionevol quell’ uomo, 
che beneficato da Dio non l’ama secondo 
ch’Egli è, sopra tutto allera ch’ei ben cona- 
sce non essere altrimenti possibile che Id- 
dio lo ricolmi de’ suoi benefiz}. I 

4° Che l’amore di Dio, come la nostra 
vera beatitodine obbiettiva, come la causa del» 
la nostra perfezione e ad un tempo della 
nostra felicità, come la nostra luce, la no, 
stra legge inviolabile, la cagione della no- 
stra giustizia, ci rende a Lui di certo gra» 
diti, si veramente che un si fatto amore tia 
dominante. Conciossiachè l’ amore dell’ordi- 
me, donde nasce la nostra perfezione ; è l'amo. 
re di Dio qual Egli è, e di tutte le cose 
in quarto che a Lui si riferiscono, e sona 
na ciò più o meno amabili: Ma per amar 
"ordine, d'uopo è ch'ei ci piaccia. Non si 
può esser davvero felici, sregolato avendo 
1 cuore e la mente. Affinchè siamo felici 
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voi è bastante che Iddio ci comu- 
michi delle vive ed aggradevoli percezioni 
d’ un falso bene, il quale sì riferisca ad una 
creatura impotente , e cui la ragion ci vietà 
d’ amare. È mestieri che ci piaccia il dilet- 
tarci del vero bene, ed anche il sapere che 
un tal diletto sarà eterno; perciocchè essen- 
do la nostra volontà perfettamente conforme 
a quella di Dio, Egli vorrà sempre per suà 
bontà far copia di sè stesso a noi. 
. 5° Che un uomo giusto, e del puro amo= 

re di Dio fornito non deve, e non può nè 
| meno consentire alla sua dannazione. Nor 
deve, perchè giusto essendo, commettereb- 
be un’ ingiustizia contr’ a sè stesso, confor- 
“amandosi a quella d’ un Dio imaginario : del: 
la quale ingiustizia è incapace il vero Id- 
dio; esséndo Egli: giusto, e non potendo 
volere nè opetare se non conformè ‘al ‘suo 
essere, | ES, 
.  Niuno poi consentir può alla sua danna- 
zione, sì veramente ch’ei non ritrovi più 
di piacere. in quell’atto, ‘o sia certo ch’ei 
ne troverà più, che ‘non è il dolore, ch’ei 
temesse venirgli da una dannazione ideale, 
e donde niun male in quell’ atto lo assale. 
Conciossiachè quando sono proposte due 
cose da farne scelta, può chicchessia sospen- 
der sì bene il suo assenso; da che egli è li- 
bero: ma non fia mai che si determini fuor- 


chè alla scelta di ciò che più gli piace, © 
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di ciò che gli dispiace meno, "o dì & in- 
fine, da cuì spera dovergliene tornar più 
di piacere;' pigliando io sempre questa pa- 
rola nella sua significazione più estesa. E 
però assai probabile, che que’ medesimi, 
the :si credono consentir davvero alla loro. 
dannazione , tanto solo il facciano per assi- 
éurare la lor. salute, e per lo timore me- 
desimo di offender Dio, e d'esser dannati; 
avvisandosi per avventura che ad assicurar 
la salute ed a schifare la dannazione sia 
necessario il volervici acconciare. E di tal 
guisa l'amor proprio, ch’ esse voglion di- 
struggere, anzichè a bene ordinare, gl’ in- 
ganna. è | = de ie 

..6. Che nondimeno un uom giusto dee. 
e può consentire al suo anmientamento, ca- 
so che Iddio lo volesse. Cotale disposizione 
infatti, comechè in un. senso impossibile, 
non distrugge l’idea del vero Dio, come 
quella della dannazione del giusto; percioc- 
ché l'essere è un puro effetto di liberalità, 
ma il bene e’l male debbono essere distri.. 
buiti con la regola della giustizia. Dovreb- 
bono dunque i giusti acconciarsi al loro an-. 
nientamento ; perchè altrimenti sarebbono 
| Ingiusti, non conformando Ja loro volontà a. 
quella del vero Iddio: e potrebbono anche 
farlo; perché non è insuperabile che il de- 
sio d’esser felici, o di non essere infelici. 
L'esistenza, di per sè sola considerata, e, 
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non congiunta al bene od al male presente 
a avvenire, è un obbietto al tutto indifferente 
alla volontà; talebè, tolta ogni speranza ed 
ogni timore d’ un’altra vita, e tolto lat. 
tual dolore che soffre chi a sè dà morte, è 
d’assai verosimile che se la darebbono tutti 
quelli che sono attualmente infelici e con4 
vinti appieno, che nan saranno mai solleva 
ti dalle loro sciagare. . - id 

7.° Che Adamo, .dopò il sud peccato, 
sapendo ch'eì sì meritava un’eternità infe- 
lice, doveva sì, ma non poteva da sè più 
amare Iddio qual Egli è, non potendo Iddio: 
essergli piè, qual era prima, il suo bene 
e ’1 suo fine, ma soltanto il suo male, 0 la 
vera cagione de”suci eterni dolori. Non do- 
veva Egli dunque poter altro, che disperar-. 
sì; il che di necessità produce il. desiderio: 
di più non esistere. Ma la cognizione del: 
Mediatore generata avendo in Adamo la spe-: 
ranza, che Iddio tornerebbe ancora il suo: 
bene, egli potè anche amarlo fin d’ allora 
stceor’ Egli è. È 3 
‘ 8.° Che tuttavia, posto che Iddio gli a 
vesse ridonato l'amor dominante dell’ ordi-- 
ne, egli avrebbe potuto. amare Iddio. quali 
vendicatore. e risoluto di punirlo; sì vera. 
mente però, che la bellezza della giustizia o.’ 
l’ orrore dell’ingiustizia più vivamente e più 
forte il movessero del dolore ;; ciò. è dire ,. 
che l’ ordine immutabile della: giustizia gli: 


piacesse più, o.-gl inspirasse più d’ re 
l ingiustizia, che non il dolore attuale. E 
secondo questo rispetto io dissi altrove, che : 
quelli, 1 quali veggoso Iddio qual Egli è, 
lo amerebbemo di mezzo. a’ più acerbi dolo» 
ri, e che non è un amarlo com’Ei si me- 
rita lo amarlo pure perciò, che può Egli 
solo produrre in moi delle piacevoli sensa- 
zioni. ! 
9.° Anche seguita da’ principf per me 
gi asobiliti, che P indifferenza do pro- 
pria nostra beatitudine, felicità o perfezion 
ne, non solamente è impossibile, ma è pes. 
ricolosa al’ sonsmo per chi volesse raggiu- 
gnerla; non valendo sì. fatto. intendimento, 
ché ad inspirargli un’ indicibile non curanza: 
della sua salate; la quale, come dico l' A- 
postolo, operar dobbiamo con timore e. tre- 
more. Cotetta indifferenza, le cui mercò 
vuolsìi al tutto. distruggere l'amor proprio, 
nol combatte che. 1a vista; nè sopra lui ri- 
porta che un’3magimaria vittoria; la quale 
tanto più ci alletta, quanto meno ci costa. 
Eg}: è vero che per giugnere a tanto ci fu 
mestieri combattere contro & ‘fagione, e 
contro a quell’inelinazione naturale, che Id- 
dio. stampò in npi per la beatitudinè; e da 
questo lato. riguardata quella pretesa vitto- 
ria costa d’assaj: tsa niente meno costa 
per avventura al carretto amer proprio, ee- 
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e Che quello stato di avidità, in coi 
non sentesi gusto alcuno per la viriù, è 
sommamente periglioso. Sarebbe allora im- 
possibile cosa il resistere alle tentazioni, ove 
almeno sostenuti non fossimo da un segre- 
to orror del peccato; sentendoci noi talvolta 
più tocchi, o del pari, dall’ abborrimento 
. del vizio, che dall'amore della virtù. Ciò 
| sarebbe impossibile, io dico, perchè non si 
può perseverare nel. bene senza la. grazia. 
di Gesù Cristo. Conciossiachè, secondo l’av- 
viso di santo Agostino, ghi aiuti della gra= 
zia di Gesù Cristo ‘non in altro consisto» 
na, che in sorsiglianti affezioni; non vi es- 
sendo che la cognizione e l’amore, che pro- 
ducono le determinazioni diverse della. no- 
stra volontà. La cognizione è la’ grazia del 
Creatore, e l’amore è quella del Riparatore. 
Lo stato di aridità è il più meritorio, ma 
non già il più sicuro. Le 

11.° Ch’è d’ uopo adoperarci con tutte le 
nostre forze all’ acquisto delle ‘virtà e della 
nostra perfezione, mercè il desiderio stesso 
che: abbiamo per la futura nostra felicità , 
ben sapendo che per essere Iddio giusto di. 
necessità ne viene, che l'una cosa abbia 
| l'altra per sua regola e fondamento. E° d’uo- 
po, che questo desiderio d' esser felici, di 
che abusano i ladrì e gli avari, ci renda a-. 
vari di quella spirituale avarizia, che alcuni 
esano condannare: cane opposta alla volontà 


di Dio: da che dive 8. Paolo, fiaec ui 
luntas Dei sanctificatio vestra; e Gesù 
Cristo medesimo ebbe .a dire, estote per 
fecti, sicut Pater vester coelestis perfectus 
est. Non si può mai troppo bramare la pro- 
pria perfezione, ma mon si dee. credere che 
a si. possa raggiungere senza gli ajuti di 
Gesù Cristo, senza quelle grazie, che ill» 
minando la mente e’ l euor toccando, di for 
«a ci movano ad amar la bellezza dell’ or= 
gine, e adavere il diserdine in abborrimene 
to; facendo mestieri al tutto, che l amor 
proprio sia. illuminato, e vivamente tocco 
ad un tempo da’ verì beni, acciocché ama- 
re li possa. Miu 
12.° Conseguita finalmente, che questa 
| Rar » che non conviene «esiderar 
a propria beatitudine se son perchè Iddio 
| «osì vuole, è almeno equivoca}. essendo essa 
falsa, inquanto che.suppone che da noi di- 
‘ penda il voler esser felici, 0 che aver pos» 
sino ‘de’ motivi precedenti al desiderio del- 
da beatitudine, ‘per li. quali possiamo volere. 
da, ‘o non. volerla, mentre ch’essa è il prin» 
cipio dî tutti ì mostri desider): ed è per 
ciò come se si dicesse, the non bisogna ese 
ser felici, se non-perchò Iddio. vuole . così. 
: Il motiwo del, natural desiderio che ab» 
biamo . per la. beatitudine è in Dio solo; 
he .n'è Pautore, e non già in noi. Ma 
questa. proposizione. in: tanto. è. vera, 1R. 
‘ BOSSUET 7. ZI. 7 


quanto che volendo noi essere sommamente 
elici per la fruizione» del sommo bene, star 
dobbiamo contenti a quel grado di fruizio- 
ne, che ci sarà prescritto .nella legge etor- 
na; perchè il più picciolo grado è bastante 
a soddisfare il natural desiderio che abbia- 
mo per la beatitudine; perchè amando nei 
l’ ordine abbiam donde a lui conformarci, 
© perchè da niun uomo, il qual sia, oltre- 
chè ragionevolmente contento, saggio ed il- 
luminato si desidera ciò, ch'è non sola- 
Îmente ingiusto, ma impossibile al tutto. Ora 
rò, che capaci noì siamo di meritare con 
a nostra cooperazione alla grazia, quante . 
PE amiamo Iddio, tanto più tender dob- 
biamo ad una più alta perfezione; percioc- 
chè in verità quanto la felicità de*' Santi è 
‘maggiore , tanto sì dilettano più perfetta- 
mente di Dio, e tanto è più ardente il loro 
amore per Lui, e la trasformazione di loro 
.vie più perfetta, 
Siccome noi non conosciamo l'anima no. 
atra e le sue facoltà, se non per quell’in- 
timo senso che abbiam di noi stessi, è per- 
ciò cosa impossibile il darne chiare diffini- 
zioni, e È ragtonarne sempre con tutta cvi- 
denza. Perchè io prego quelli, che non so- 
no dello stesso mio avviso, a ben guardarsi 
dal giudicare .di Dio pigliando. le idee da sè 
stessi e dal vederlo capate di volere alcuni 
che contr’ all’ ordine inamutabile della giu. 
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stizia. Ma soventi volte discorriamo all’ us . 
mana di Dio, attribueridogli de’ disegni ad 
una condotta simigliante alla nostra; il che 
è ‘una feconda sorgente di errori. La volon- 
tà di Dio è ‘sempre conforme all’ ordine, 
perch'Egli non può smentire i suoi attri- 
buti, e si gloria di possederli. Iddio non 
può non voler esser ciò ch'Egli è, e vuole 
altresì. che noi similmente vogliamo, e che 
lo amiamo qual Egli è, e non qual piace a_ 
noi d’imaginarlo. Ei vuole che amiamo Lui, 
quell’ essere infinitamente perfetto, che cì 
danno a conoscere la ragione e Te sante 
Scritture, e ‘non già una fantasima, che gli 
surroga la nostra ìmaginazione. 
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PRIMA CONSIDERAZIONE. 
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fan ‘non $ che un puro niente di 
per sè stesso; egli non è se non perchè Id- 
dio vuole ch’ei sia; talchè se Iddio tanto 
solo cessasse di volere che l’uonio esistesse, 
non sarebbe l’uom più. Conciossiachè a po- 
tere Iddio ridurre in niente le sue creature 
non è mestieri, ch’ei voglia positivamente 
ch’esse più non esistano; da che il niente, 
che nulla ha di bene, non può esser voluto 
positivamente da Dio: ma sì basta a distrug- 
gerle, ch’ei cessi di volere che siamo (:), 
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(1) Ciò non intendasi, quasi che possa Iddio cessar 
di volere quaoto ha voluto; eterne essendo. ed immu- 
tabili le sue volontà. Ma solo intendasi, ch'egli, asso- 
latamente parlando , ha potuto fin da tutta l'eternità e 
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per ciò che non avendo ‘in sè le creaturo 
egni ragion di bene, obbietto esser non pon- 
no d’un amor: necessario e-irresistibile dalla 
parte di Dio, .il quale possiede inoltre tutto 
ciò ch’esse hanno di perfezione e di bene. 


E levazione a Dito. 


Mio Dio, fattemi del continuo sentire la 
dependenza, in cui sono dalla vostra volontà 
“santissima e onnipotente. Il mio essere è da 
voi, € la durata del mio essere o il mio 
tempo è anch’esso da yoi. Quanto io sono 
ingiusto! il mio essere è come dire l’essere 
di Dio; il mio tempo è veramente il tempo 
di Dio; ‘perchè io: sono più da Dio che da 
me; o meglio, mon sono io punto da me, 
, mè da me punto io sussisto: e pure io non 
vivo, né impiego il tempo di Dio che per 
“me. Ahimé! come io la sbaglio! Tutto il 
tempo, che lo non uso per voi, o mio Dio, 
nen l’uso nè per me pure, io ne fò getto: 
(no, me non cerco, e me non Iirovo, 88 
non .se allora,.:che cerca voi e voi ritrovo. 


, SECONDA CONSIDERAZIONE. 


L’uomo non è di per sè stesso, che fiac=. 


per una volontà immutabile volere ch’ jo fossi insiuo # 
quseto tempo. e. nulla più. |, 
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chezza e impotenza. Ei non.può voler il bene 
ln generale, se non perchè Iddio lo tira e 
spigne a sè del continuo; perciocchè Iddio è 
11 bene indeterminato e universale che com- 
prende in sè tutti i beni. 

L’uomo non può né meno da sè medesimo 
voler alcun bene in particolare, perchè non 
pvò volgere a quello. determinatamente l’a- 
zion generale di Dio. e 

L'uomo non può fare il bene sénza un 
nuovo aiuto della grazia, che lo illumini com 
la sua luce, e con la sua dolcezza lo attrag- 
ga: ci non può da sè medesimo, che pec- 
care. | i 
L'uomo non potrebbe muover pure il 
braccio, sé Iddio non comunicasse al suo 
sangue ed agli alimenti, onde si nutre, una 
parte del moto ch’Egli ha steso a tutta la 
materia, e se appresso, a tenore delle diver- 
se volontà dell’uomo impotente, non deter- 
minasse il moto degli spiriti conducendoli 
verso i tubi de’nervi senza ‘che l’uomo stes- 
so il conosca. 00 

Quindi è l’uomo si che vuol muovere il 
suo braccio, ma solo & Dio che sappia e 
possa muoverlo. Imperocchè se l’uomo non 
mangiasse, 0 se ciò ch’ei mangia non si 
digerisse e non sì mescesse nelle sue viscere 
e nel suo cuore per cangiarsi in sangue e 
in ispiriti senz’aspettare gli ordini della sua 
| volontà; e se questi spiriti non fossero cone 
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dotti da saggia tano in un milione di tubi 
diversi, sarebbé indarno che l’uomo, il qual 
non conosce il suo cerpo, volesse muoverlo, 


Elevazione a Dio. 


Mio Dio, fate che io sappia sempre, che 
senza di voi nulla io posso volere, nè fare, 
e nè anche muovere senza di. voi la più pic- 
ciola parte del mio corpo. Voi siete, 0 mio 
Dio, tutta la mia forza; ‘in voi pongo io 
dunque tutta - la mia fiducia, ‘e la speranza. ‘ 
mia tutta. Copritemi di confusione e di ver. 
gogna, e fatemi sentire interiormente i rim. 
‘ proveri più amari, se io giugnessì a tanto di 
ingratitudiue e di temerità di servirmi del. 
mio braccio contra’ vostri disegni; da che 
troppo più: per la forza invincibile della vo- 
stra volontà, che non per lo sforzo impo- 
tente della mia, egli si muove anche allora, 
che sono i0 che lo muovo, 


STRAZA CONSIDERAZIONE. 


— L’uomo da sè stesso, non è che tenebre. 
Non è già l’uomo, che in sè produca le 
idee, onde apprende tutte le cose; non es- 
sendo egli a sé medesimo. la .sua luce. E da. 
che m’insegna la filosofia, che gli obbietti 
«esteriori non ponno crear nella mente le. 
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idee che li rappresentano, d’uopo è confes= 
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sare, che non havvi che Dio, che illuminare 
CI possa. | 

Egli è: quel gran Sole, che tutto penetra 
e riempie tutto della sua luce, egli è quel 
gran Padrone, che tutti anemaestra coloro, i 
quali vengono in questo mondo: in Lui solo 
veggiamo tutto ciò che veggiamo:, e solo in 
Lui veder possiamo tutte ciò, ehe di vederé 
siamo fatti capaci; perciò che in sè contea 
nendo Iddio le idee o le somiglianze di tutt? 
gli esseri, li quali sono in Leti, siccome noi, 
in ipso enim vivimus, movemur, et sumus y 
veggiamo in esso, o veder vi possiamo. suc- 
cessvamente gli ‘esseri tatti. Egli è .infme 
quel mondo intellettuale, ove sono gli spiri= 
Li, ed ove essi veggone il mondo materiale 
che non è visibile nè intelligibile di per sè. 


Elevazione a Dio. i 


Mio Dio, onde hanne origine tutti li mie? 
pensieri, o luce del mio spirito e degli oc- 
chi miei, senza-la quale il Sole stesso, tutto 
ch'egli sia sfolgorante, non mi sarebbe vi-- 
sibile; fatemi sempre accorto della vostra 
potenza e della mia fiacchezaa, della gran. 
dezza vostra e della bassezza mia, della vo-. 
stra chiarezza e delle mie tenebre, în una: 
parola, di ciò che sono ie, e di ciò che’ 
siete vol, - rà 


+ 


nol 


QUARTA .CONSIDERAZIONE. 


L’ uomo è insensibile da st stesso, e cos 
me: morto; non potende i. corpi agiro sopra: 
i ‘suo spirito. Forse .che una spada può fe». 
rirmi, e scommetter le fibre della mia car. 
ne; ma non può esaa di certo. apportarmi 
verun dolore. Può una musica agitar l’aria, 
@ percuoter quindi le mic orecchie e le fi. 
bre del mio cervello; ma il mio spirito non 

uò esserne tocco, L'anima mia È d’assai 
vata sopra il mio corpo, e non vha uno 


necessario legame tra l’una e l'altra. parto: 


di me medenmo, D'altro eanto 10. m' avreg= 
go, che il piacere, il dolore, e tute l'altre 
mie sensazioni produconsi în me senza mia 
voglia, e sovente ancora a dispetto di tuttì 
gli sforzi, che io fo ripugnandevi. Perchè 
dubitar non posso che siavi qualche altra co- 
sa, oltre ell’anima mia, che le dà vita e 
senso ; nè altra potenza io conosco da quel. 
la di Dio in fuori, la qual possa agire così 
stallo - spirito delle sue creature, d'uopo è 
ch'egli. sia il Signore dell'anima per punirla 
o per guiderdonarla, per darle una serie di 
sensazioni. aggradevoli o disgustose, che co. 
stituiscono l’attual sua felicità o la. sua mis 
seria attuale... se c 


È Elevazione a Dio. a 
Mio Dio, da che io non vivo che vostra - 
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mercè, fate che io nor viva, se non: per 
voi; che io sia insensibile ad ogni cosa, dal 
vostro amore in fuori. Fate, o mio Dio, che 
appieno î0 conosca, che non mi ponno tut- 
te le creature far nè bene, nè male; che 
non mi possono arrecar né piacere nè dolo- 
re, e che perciò temer non le debbo, nè 
amare; che non vi ha che voi, o mio Dio, 
che io debba temere ed amare; voi solo es- 
sendo, che mi possiate rimunerare, colman- 
domi di piaceri, ‘come fate co'vostri eletti; 
e che mi possiate gastigare, opprimendomi. 
di dolori, come fate co’reprobi. ! 
. O mie caste delizie, poichè voi solo, co-: 
me autore della natura, siete la cagion del 
piaceri che io sento, e poichè age piaceri 
mi tengono fitto miseramente alla terra, in 
cambio di strignermi con esso voi che gu- 
star me li fate; concedetemi, vi priego, di. 
non, sentirli più così forti nell'uso di quelle 
cose che voi mi vietate. Aspergete di un. 
santo orrore e di una salutare amarezza tutti 
gli obbietti de’ miei sensi, affinchè io possa 
distaccarmene; e fatemi sperimentar nel vo 
stro amore la dilettazione della vostra grazia, 
per congiungermi del tutto a voi. Fate, che 
la dolcezza che io assaggio in amandovi, ac- 
cresca il mio amore; che l’amor mio rin-. 
{freschi il solletico della vostra dolcezza; e 
che io cresca così in carità, fino a che pie- 
no «essendo finalmente di voi, e al tutto 


io 
vito di ‘me medesimo ‘e d'ogni altra sd 
io rientri e mi perda in vai, o mio tutto, 
come nella fonte di tutti gli esseri; si che 
în me compiendosi con tutta verità questa . 
parola, Deus erit omnia in omnibus, io me 
ritrovi e tutte le cose in voi. 


Dell Adorazione in ispirito e in 
Ferita. 


Chi pensa e vuole, come pensa e viole 
Iddio; chi giudiea e adopera, come giudica 
e adopera Iddio, questi è uno di que’ veri 
adoratori, che vuolsi avere Iddio, e che lo 
adorano in ispirito e in verità (1): Imperoc- 
ché spirito essendo Iddio, spirituale ha da 
essere il suo culto; nè gli può gradire il. 
culto esteriore e sensibile disgiunto dallo in- 
terior culto, il qual non consiste che nel 
giudicare e nell'operar che fa l’anima, con- 
forme alla verità ed all’ ordine immutabile 
della giustizia. 


Elevazione a Dio per adorarla 
in Ispirito e in Verita. 


Signore , dal finito allo infinito infinita è 
la distanza. La creatura, per quantunque la 


- 


- 41) 8. Giov. cap. IV. Yo 23, 24 


\ 
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sia nobile ed eccellente, a petto della infini-. 
ta vostra maestà, ella non è al tutto, che un: 
nulla. Questo nulla è la più giusta e la più. 
vera proporzione ch’ essa ha con vos Nien». 
te più che un nalla, posto a fronte dell’in- 
finito, sarebbe anche un milion di creature. 
ciascuna delle quali fosse un milion di vol- 
te più nebile di tutto l’universo: perchè 
ogni grandezza dispare davanti all’ infinito., 
né può reggere al suo confronto. Un grano 
di sabbia può bene ragguagliarsi con l’ uni- 
verso; e basterebbono cento numeri, od an- 
che meno, a mostrare cotesto ragguaglio e 
piopornene. Ma l’unità divisa in mille mi- 
ioni di milioni di numeri formerebbe una: 
frazione ancor troppo grande a significar la. 
| proporzione che ha tutto l’ universo con voi. 
| Come potreste voi dunque, o Signope, 
compiacervi nelle vostre creature? Come po- 
treste, salva la infinita vostra grandezza, 
ch'è perfezion vostrà essenziale, compiacer= 
vi del culto, ch’ esse tributar vi potesseray 
di un culto finito e profano, di un culto io 
vo” dire, ehe nulla avesse di divino o -d’ in- 
finito ? Certo è,. che voi adoperar non po- 
tete per altro motivo, che per l’amore, che 
portate a voi stesso. s° 

Voi non avete altra legge od altra rego» 
la delle vostre volontà, che la propria vo- 
stra sostanza ; voi non potete produrre al- 
cuna cosa, la qual non abbia il suggello de” 
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vostri attributi; ed accioochè possiate are 
alcun’ opera ed in:essa conapiacervi, d’ uo. 
po è ch'ella sia degna.della vostra azione, 
e- che -proferiate ereandola ‘il giudizio: eterno 
che ‘avete della vostra Divinità. Imperocchè 
‘Mon -potete voi smentire la infinita vostra 
grandezza, e niente volere che la disonori, 
e, a cpsì dire, le faceia onta e vergogna. 
‘. Creando.l’ universo, voi paragonaste l’ope- 
ra ‘vostra con voi medesimo, e non vi tro- 
vaste proporzione: or come dunque vi entrò 
in mente il disegno ‘di crearlo? . Come in 
ereandolo pronunciaste il giudizio, ch’ era 
dentro di voi, della perfezion vostra infini- 
ta? AU! Signore, ilo ben v'intendo. Voi 
pensavate allora a quel diletto Figliuelo (1), 
in cui riposto avete ogni vostra compiacenza, 
a quell’ Uomo-Dio, che divinizza l’opera. vo» 
stra, che la trae- dalla profana sua condizio. 
ne, e la-consacra' alla gleria vostra, che to- 
glie agli angeli stessi la impotenza connatu- 
rale alle più: eccellenti creature d’avere al- 
, cuna proporzione con-voi. Allorchè uscite, a 
ecsi dire, di -voi medesimo per la creazione 
dell'universo, }Uomo-Dio, :il primogenito 
di tatte le creature: (2) vi precede da per 
tutto. nelle vostre vie (3), e giustifica tutti 
li vostri disegni. La 


‘@) S. Mate. 3, 17, 17, 6. | . 
(2) A'Cor., 1116. (3) Prov. 8. 22, ec. 
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‘ Se voi deliberate di fabbricarvi un tem- 
pio, egli ne sarà la pietra fondamentale (1), 
e più saggio che Salomone e più santo, egli 
vi ergerà un edificio d’assat più magnifico 
e più divino. Se volete un culto degno di 
| voi, egli ne sarà la vittima (2), e'l sommo 
sacerdote, e la mercè degli alti suoi meriti, 
e-della dignità della.sua persona, eglì vi fa- 
rà tributare degli onori divini, non solamente 
da’ vostri angeli santi, ma da’ peccatori ezian- 
dio santificati, e in lui divinizzati (3); es- 
sendochè in lui e..per loi sussiste il tutto 
davanti a voi (4). Egli è il capo degli Angeli 
e degli vomini (5). | 

Noi riceviam tutto ‘dalla pienezza della 
Divinità che abita în lui, e che diramandosi 
in tutte le sue membra, c’innalza alla con- 
dizione di vostri fgli, ci dà diritto alla sua 
eredità (6); © noi, che siamo l’opera vostra, 
congiugne con esso voi di’ tal guisa, che ve 
ne Compiacete, senza venir nieno alla infi- 
nîta vostra eccellenza, e sensa fare oltrag- 
gio, abbassandola, alla vostra maestà. | 
‘Ma se dal finito allo infinito infinita è la 
distanza, quella del peccatore, ch'è quanto 
dire d’ una creatura peggior del niente mede- 


(1) Epist. di S. Pietro, 2. 

° i» Agli Ebrei, to. —. è: a sa 
(3) Cor- 1. (4) Eph. 1. 30, st, 32, 85 
(5) Cor. a, 9g, 10. i 
(6) Rom. 8, r7. 
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simo, dovrà essere al certo infinfta due tanti. 
Voi non potete, Signore, collocare a vostra 
compiacenza nelle più nobili. delle vostre 
creature : er come potreste amare de* pecca- 
tori, e strigner con essi alcuna società, © 
alcun legame? Gli Angeli di per sè stessi, 
senza Gesù Cristo lor capo, adorarvi non 

nno condegnamente. Il loro culto non è 
degno della infinita vostra maesià, nè potete 
vol compiacervene senza offesa della vostra 
essenzial- perfezione. Qual orrore adunque 
non avreste in veggendo de’ peccatori cotari- 
to arditi d’appressarsi a voi, e di procac- 


« Giarsi Ja vostra benivoghenza e le grazie vo- 


sire con un culto temerario, ingiurioso ed 
empio, + N 
Ciò nondimeno voi avete, o Signore, e 


° preveduta e permessa la caduta degli Ange- 


li, ed il peccato del primo uonso; quel fu- 
nesto peccato, che tutta guastò l’opera vo» 
stra, e che rende tuttii figli di Adamo 
schiavi del demonio, e meritevoli dell’ira 
vostra. Ah!, Signore, ancor questo io bene 


‘3mtendo. Voi adoperaste sempre da Dio. La 
vostra condotta serba sempre | inspronta de’ 


vostri attributi; é permettendo la corruzione 


«della natura, per meraviglioso modo fate palese 


il giudizio, ch'è in voi, della infinita vostra 
eccellenza. Il qual giudizio si è; ehe voi non 
fate conto veruno della più nobile ed eccel- 


lente delle vostre creature, ragguagliata con 
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6580 voi; e che ogni culto finito e nulla 
avente di divino, nen si merita pure un vo- 
; stro sguardo. Voi non vi mutate punto, 
mentrechè ruina l’opera vostra; e sostenete 
così degnamente la condizion vostra divina; 
e a.quei che sanno. dimostrate così, che non 
vi.smentite giammai, e che non mirate al» 
l’uomo terreno, ma sì: al celeste e divino, 
in cui. posto avete le vostre compiacenze. E 
di verità voi vi pentiste d’aver fatto l’uo. 
mo, € lo annegaste nel diluvio: dato avete, 
e poi tolto a’ Giudei la legge el sacerdozio. 
A. queste cose dunque non intendeva pro». 
priamente l’animo vostro; ma per contrario 
Voi giuraste (1), e non ve ne pentirete giam» 
mai, d’aver vostituito Gesù Cristo sommo ° 
vostro sacerdote (2); e perciò il sacerdozio 
di lui durerà eternamente. Voi ‘permetteste 
che tutti gli: uomini allacciati fossero dalla 
colpa (3), per usare a tutti loro misericore 
dia in Gesù. Cristo (4); legandoci di tal gu 
sa noi tutti al nostro. capo, a quella, per 
cui solo possiamo rendervi degli onori divi- 
ni. Vostro disegno si fu, che’l Figliuol vo» 
‘stro adoperasse sul niente; non già dell’esa 
sere, ma della santità e della giustizia (5), 


(1) Salmo 190. 

(2) Agli Ebrei cap. 5, 6, 7, 8. 
(3) A'Gal., 3, 22- 

(4) A’ Rom. 3, 9. 

(5) Agli Efesj, 2, 9, 10. 


Ù 
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e che di un mondo corrotto ei fabbricasse il 
santo tempia, .che voi abiterete in eterno. 
Ah! Signore, l’opera vostra ristorata da Ge» 
sù Cristo quanto vincerà di pregio cotest’o- 
pera vostra stessa nella sua prima origine: 
deh! come la vostra condotta è piena di sa- 
pirsce e'decoro, e come fa ben rilevare 
"eterno vostro giudizio sopra la vostra Di- 
vinità. Grande Iddio, io credo che la mia 
fede in Gesù Cristo mi giustifichi dinanzi 
a voi (1), e che per essa il mio spirito ri- 
verentemente si ponga al cospetto della in- 
finita vostra maestà. Io credo che per que- 
sta fede medesima i0 possa in un con voi 
giudicare della vostra Divinità e della mia 
bassezza, e che ognì altra religione, ed'ogni 
altro culto vi arrechi onta ed offesa (2). 

Si, 0 Signore, protestando io, come fo 
adesso, che aver non possò alcuna società e 
legame con voi (3), se non per mezzo di 
Gesù Cristo (4), io m'avviso. di pensare in 
ciò come voi. Ma per adorarvi in ispirito ed 
in verità, ei non basta pensar come voi; è 
d’ uopo anche amare, come voi amate (5) : 
non basta che l’intelletto umiliato dinanzi a 
vol giudichi di voi degnamente, ma è anco- 


(1) A'Rom.,-.3, 28, 6, 1. 

(2) Atti, 4, 12, ec. 

(3) A Rom. 5, 1, 2; 

(4) A’ Gal. 2, 18, 3, 12. - 

(5) A’ Cor. 1,13, 2. — S. Giac., 2, 2h. 
sossueT 7. VI. 8° 
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ra mestieri che pieno sia il cuore di affetti 
. siumli a’ vostri. Nel nome del diletto vostro 
Fighuolo datemi il vostro santo Spirito (1), 
actiò ch'egli diffonda la sua carità nel mio 
cuore, è compia di giustificarmi davanti a voi. 

‘Signore, voi amate tutte le cose, secon- 
dochè sono amabili e perfette; e di conse- 
‘gquenza secondo l’ordine immutabile della 
giustizia. Voi amate infinitamente voi stesso 
per adempir ciò che dovete alle perfezioni 
vostre infinite; ed amate le vostre creature 
più o meno, secondo la nobiltà della loro 
‘matura, la grandezza del loro merito, e la 
eccellenza massimamente della lor santità: 
insomma voi le amate secondo l'ordine im- 
mutabrle della giustizia, il quale altro non 
è che l'eterno e necessario risguardo, che 
hanno tra loro le divine perfezioni. Concios- 
siachè la vostra legge, o Signore, la regola 
della vostra condotta stà scritta nella medé- 
sima vostra sostanza. Voi non -l’attignete 
altronde, come fanno le intelligenze finite, 
‘essendochè voi siete a voi stesso. }a vostra 
luce, la vostra sapienza, e la infallibile vo- 
stra legge; nè può chicchessia pensare come 
vol pensate, nè amare come amate voi, se 
non è pienamente irradiato dalla vostra lu- 
ce e se non è fortemente preso dalla bel- 
lezza della vostra legge. 


(1) A'Rom., v., d. 
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Signore, per amare di quella guisa che 

amate voi, egli è dunque mestieri infinita- 
mente amar più voi che le vostre creature 
ed amar queste conforme richiede la perfe- 
zione della loro natura, e la grandezza del 
loro merito e della lor santità. Questo è 
l amore che lor st deve; amore 10 intendo 
dire di estimazione e di benivoglienza; non 
potendosi che voi solo amare di quella spe- 
cie di amore, che si riferisce alla vera po- 
tenza da voi solo posseduta: da che solo voi 
con l’ efficacia- della vostra volontà render ci 
potete felici o infelici, e le creature tutte 
nulla possono di per sè stesse in riguardo 
a voi. Voi ritrovate im voi medesimo la som- 
ma. vostra felicità; e quindi altri non ama- 
te che voi, qual vostro bene. Perchè 1 no- 
stri affetti sieno simili a’ vostri non dobbia- 
mo no? dunque amar che voi, incapaci sic- 
come siamo da per noi stessi di procacciar- 
ci la nostra felicità. Jo vi priego adunque, 
o Signore, pel vostro somme Sacerdote e 
Figliuol dilettissimo d' infonder la earîtà nel 
mio cuore, e di regolarne tutti li movimen- 
ti secondo l'ordine immutabile della giusti- 
zia; non potendo io infrenarli e reggerlì sen- 
. za l’aluto della vostra grazia. Io vo’al tut- 
to esser felice; ma, nel mentre che alletta- 
to della bellezza della vostra legge fo degli 
sforzi per seguirla e conformarmivi, io mat- 
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trovo in quel medesimo punto infelice :(1) 
perciocchè mille disgusti e noie, e mille con- 
trarì affetti mì tormentano e mì scoraggia» 
no. Io sento in me un'altra legge contraria 
a quella, che mi stimola del continuo ; gli 
impulsi della quale io mai. non assecondo, 
che non ne rimanga quasi appieno soddisfo. 
Essa è una legge vituperevole e brutale , io 
nol niego ; fatto è però, ch’ ella mi lusinga 
per mezzo de’ miei sensi, che tutto mi muo. 
ve la mercè delle mie passioni, e che mi 
consola ‘e rallegra con cento .e cento fanta- 
sime aggradevoli. ‘Quando io le abbedisco mil 
riconosco a qualche modo felice; e ne sarei 
forse pago del tutto, se ’l mio piacere tur- 
bato non fosse da segreti rimorsi, e se di 
spavento non mi riempiessero le terribili mi. 
macce della mia coscienza. Non da altro ciò 
avviene, o Signore, io ben l’intendo, se 
non dall’ esser corrotta la mia natura, e dal- 
l’ abbisognarle un. riparatore (2). Io traggo 
dal primo Adamo, dall’uom terreno, la mia 
origihe del pari che questa colpevole con» 
cupiscenza, e m°è d’ uopo ricevere dal. se- 
. condo Adamo, dall’ uom celeste, un’ origin 
novella, ed una santa concupiscenza, che 
mi sollevi al Cielo. Voi lasciate dentro di 


(1) A' Rom. cap. n. 
(2) A'Rom., 3, 23, 23, 6, 17; ec. 
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noi la primiera concupiscenza, sia 
dalla seconda combattuta e vinta, per cre- 
scere il merito de’ vostri Santi (1), e la glo- 
ria del vostro Figliuolo (2). Voi volete che 
l’uom novello sperimenti ognora la sua de- 
bolezza, e l’intima sua miseria (3), per umi- 
liarlo davanti a voi, per congiugnerlo più 
strettamente a Gesù Cristo, al salvatore del 
peccatori, a quello da-cuì dee ricevere tut. 
ta sua forza e tutta la sua santità. Voi vo- 
lete che ’l giusto qua su la terra viva del- 
la sua fede (4), stia contento alle sue spe- 
ranze, (5) e vi renda quest’ onore di fidarsi 
alle vostre promesse; e che appoggiato fer- 
mamente alla vostra parola (6), egli soffra 
con animo costante la privazion de’ piaceri, 
e talvolta eziandio 1. più sensibili. e acuti dor 
lori nell’ aspettazione de’ beni eterni, appa- 
recchiati da. voi a quelli che v amano. Voi 
volete in una parola, ch'egli sia presente- 
mente infelice, e beato solo nella speranza; 
che rinunzii a tutte cose, anche a sé stesso 
(7); ch'ei porti la sua croce in tutti 1 gior- 
ni. della sua vita fino a starvi confitto, e 
ch’ egli segua Gesù Cristo, quel perfetto mo- 


(1) A Tim., 4, 5, i (2) Agli Efes., 1,16. 
(3) 2. A’ Cor., 1, 2, 9. 
(4) A'Gal, 3, 11. 

(5) A'Rom., 5, 2, 18, 12» 

(6) Agli Ebr., 6. 

(7) Matt. 16, 24. 
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dello che voi gli ‘avete dato. Ma come, o 
Signore, mentre io voglio di necessità esser 
‘felice, aspettar posso ad esserlo, quando mi 
pare che più non sarò ? 

O Gesù, vittima già sagrificata per li miei 

eccati (1), ed'‘al ‘presente. glorificata per 
D mia giustificazione , rendetemi leggero quel 
peso, ch'è insopportabile alla mia natura, 
e che io debbo con esso voi portare. Fate- 
mi sentire il diletto della vostra grazia, 
per satisfare în parte a quell’ irresistibile 
desiderio che ho d’ esser felice; ed accioc- 
chè un giorno io possa render pienamente 
soddisfo cotesto infiammato desiderio, che 
ingenera nel mio cuore il sommo bene, fa- 
temi camminare con allegrezza per le vie 
dure e penose della virtù, per quell’ angu- 
sto sentiero che mena alla vita (2). 00 

O Gesù, 10 nulla posso senza di voi, tut- 
ta în voi ripongo la mia fidanza. Senza di 
voi non posso io rendere a Dio ciò chie gli 
devo, nè meritare la. sua benevolenza -e i 
suoi doni. Per voi solo possono le creature 
aver una qualche società e congiunzione col 
Jor Creatore. Anatema dunque a chiunque 
non ama il Signor nostro Gesù (3), anate- 
.ma eterno. Fi non avrà parte giammai al- 


(1) A' Rom., &, 25. . 
(2) S. -Matt., 7, 14. 
(3) 1. A'Cor., 16, 32, . 
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‘I’ eredità del Signore (1), nè comunione al- 
cuna con Dio, nè ingresso alcuno nella. ce- 
leste Gerusalemme. Cacciatone fuori (2), e 
precipitato nell’inferno, egli sperimenterà 
eternamente i terribili effetti della divina 
vendetta. O Gesù, io mi do tutto a voi; 
deh! non m’abbandonate, o Salvatore dei 
peccatori - (3). 

Io v’amo sì, o Signore, io v’amo. Deb. 
bo a voi tutto ciò che io sono, tutto ciò 
ch'io posseggo, e tutti 1 beni che io spero. 
Che non avete voi fatto, che non avete 'pa- 
tito per riconciliarmi col vostro Padre, e 

rocacciarmi l’adozione de’suoi figliuoli ? qua- 
le ingratitudine, e quale stupidità sarebbe 
al non amarvi! Voi siete il Figlio di Dio 
stesso: voi solo degno del suo amore e del- 
le sue compiacenze. Non havvi che voi pro- 
poro, che siate amabile agli occhi di 

10; da ch’Ei non ama alcuna cosa in Cie- 
lo o sulla terra, che in riguardo di voi: e 
potrò io non giudicarvi degno del mio amo- 
re? O Gesù, io vamo di tutte le mie for- 
ze, di tutta la capacità del mio cuore; nè 
voglio più amare se non ciò che amate, e 
come amate voi. Tutti gli affetti del mio 
cuore fateli somiglianti a’vostri. Così sia. 


(1) S. Giov. 3, 18. (2) Giov. 3, 18. 
(3) S. Matt. 1, 21. 


- 


% 


TRATTATO 
DELLA €OGNIZIONE DI DIO, E DI 8E MEDESIMO 
DI MONSIGNOR 
JACOPO BENIGNO BOSSUET 


SULLE TRACCE DELLA FILOSOFIA 
L) 


DI CARTESIO,.E MALEBRANCHE 


BR BRBVI NOTIZIE SOPRA LA VITA DI LUI. 


—— ‘ener rane rt reti e/a/n/e/a Aerea — 
BREVI NOTIZIE 


INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE DI 
M." Jxcoro Beniono Bossuert. 


enter) Cass 


i diaiereno queste notizie a stretti 
confini, riserbandoci a più lungo discorso 
allorchè Bossuet nella terza classe. otterrà 
sede principale, mentre qui lo proponghia- 
mo soltanto come seguace della filosofia di 
Cartesio per riconoscere lo spirito religioso 
della medesima. 

Jacopo Benigno Bossuet nacque in Dijon 
nel 1627 di nobile ed antica famiglia. Corsi 
i primi studii, si portò a Parigi e prese. 
laurea dottorale nella Sorbona l’anno 1652. 
Ritornato a Metz dove avea ottenuto un 
Canonicato, convertì col suo zelo e con 
la sua dottrina molti protestanti. Ciò lo 
mise in voce della gente, sicchè fu chia- 
mato a Parigi pel ministero della predica» 
zione. Le prediche dell’ avvento dell’anno 
4664 e della Quaresima 1662 alla Corte 
fecero altamente maravigliare il re, sicchè, 
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cresciuta la meraviglia per la Quaresima 
del 1666 e per l’Avvento del 1668 de- 
stinato principalmente a confermare i nuovi 
convertiti e massime il Maresciallo di Tu- 
«renne » fu nominato da lui prima al Vesco- 
vato di Condonì, indi scelto ad istitutore 
di Monsignor Delfino. Ma egli un’anno ap- 
presso rinunziò al primo ufficio non tro- 
vandolo compatibile con l’esercizio del se- 
condo. 

Fece conoscere nelle orazioni funebri 
e principalmente in quella di Madama morta 
improvvisamente , recitata da lui alla pre- 
senza della corte, una eloquenza maschia, 
esprimente un sentimento straordinario pel 
purace: espresso con rapide e vivacissime 
orme, eloquenza di che fece poi sì splen- 
dida mostra’ nel discorso sopra la Storia 
universale. | ani 
‘Ebbe le cariche di limosiniere diMada- 
ma la Delfina nel 1680, di consigliere di 
stato nell’anno seguente, indi di limosiniere 
di Madama la Duchessa. di Borgogna. 

Zelo di religione lo spinse ad opporsi 
all'opera di Fenelon; Spiegazione delle mas» 
sime de’ Santi sopra la vita interiore: nella 
quale egli vide. la: tracce del Molinosismo. 
Di qui le contese che nel merzo della 
disputa originarono qualche scandalo e 
diedero occasione di tacciare ingiustamente 
il Bossuet di men retta emulazione; nel» 


125 
l’effetto gli confermarono, anzi crebbero 
la riputazione di difensore .intrepido della 
purità del domma; acquistarono a Fenelon 
l’invidiabile elogio di vincitore di sè stesso 
nella sua piena ed umile ritrattazione. 

Le dottrine di Bossuet in morale furono 
severe, ma non aspre nè smentite dalla 
condotta. 

Vescovo di Meaux pubblicò molte opere 

per la istruzione del suo popola, e prin- 
cipalmente per preservarlo dalle, dottrine 
de’ Novatori. 
. Le principali opere di lui sono: Le va- 
riazioni; IL discorso sopra la Storia univer- 
sale: Gli scritti sopra il Quietismo. Ho detto 
le principali perchè lunghissimo n’ è il cae 
talogo ed una sola presa a caso sarebbe 
da onorarsene qualunque ‘uomo grande. 

Chi disse che al Bossuet per essere anno- 
verato fra i più insigni Padri e Dottori della 
Chiesa non mancò che l’età, trova acconè 
sentito il suo detto da qualunque intelli- 
gente lettore delle opere di lui. 

Morì l’anno 1704, 


AVVERTIMENTO. 
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Lù prime due parti di questa 
opera Trattato della cognizione 
di Dio e-di se medesimo conten- 
gono cose al tutto filosofiche ed 
estranee allo scopo diretto di que- 
sta Collezione. Quindi invece di 
darle per esteso, ne abbiamo fat- 
to un sunto, nel quale non si 
tralasciò verun concetto ma ciò 
soltanto che serve ad uno svilup- 
po maggiore; se ne eccettui per 
altro la parte fisiologica la quale 
s1 giudicò opportuno di additare 
semplicemente, come quella che 
è ancor pi disparata dal fine pro- 
postoci -e bisognosa di non lievi 
cangiamenti per li cresciuti lumi 
della. scienza. Il sunto finisce col 
) I° inclusivamente del Capito- 
o Iil. Dal Capitolo HI. è tra- 
| na per disteso l’opera del Bose 
suet. ; 
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TRATTATO 
DELLA COGNIZIONE DI DIO E DI SE MEDESINO. 
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CAPITOLO LI 


DELL'ANIMA». | ©. 


SL 


Sensazioni. — Piacere e dolore. — Quali- 
ta delle sensazioni. — Senso: comune. — 


. Fantasia. n 


Da generi di operazioni si attribuisco- 
no all’ anima, le sensitive e le intellettuali. 
Alle prime si riferiscono î cinque sensi, cioè 
1’ udito, la vista, l’odorato, î} gasto, ed il 
tatto. ue su 
L'operazione de’serisi si chiama sensazio- 
ne nella quale vuolsi considerare ) organo 
e la presénza degli oggetti, e sì può defini- 
re «da prima percezione che nasce nel- 
l’anima nostra alla presenza. de’ corpi da 
not-chiamati oggetti, dopo la impressione 


i ) 
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che fanno negli organi de’ nostri sensi .». 
Le sensazioni per altro non sono nell’ og- 
getto o negli organi nastri. Non deesi con- 
fonderle con le operazioni dell’ anima le qua- 
li lor tengono dietro. Esse durano , qualche 
tempo dopo la impressione fatta nell’ orga- 
no dall’ oggetto. 
Alle sensazioni si congiungono il piacere 
ed il dolore, ì quali eccitati ancor essi dal- 
la presenza di un oggetto non debbono, seb- 
bene sieno assai affini, venir presi in iscam- 
bio con l allegrezza e la malinconia. Altre 
delle nostre sensazioni ci fanno sentire don- 
de procedono , altre no; alcune ci vengono 
da un organo solo, altre da due affatto si- 
mili. La percezione della estensione e del 
moto è una conseguenza di quelle sensazio- 
ni le quali ci fanno sentire donde vengono. 
I colori adunque, i Sapori ecc. sono sensìi- 
bili per se, l'estensione ed il moto sono 
sensibili per accidente. Questi sensibili per 
accidente sì conoscono per lo mezzo di più 
sensi. 
Il senso comune è quello che unisce le 
diverse sensazioni che sì riferiscono ad un 
oggetto solo. La immaginazione è quella che 
ci conserva la impressione -fattac dalla pre- 
.senza dell’ oggetto. La immagine*è più de- 
bole della sensazione attuale: si può rinno- 
vare anche dopo lungo tempo. 
Da ciò si conosce come altri sensi sieno 
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lgterni ed altri esterni. Fra gl’interni hé 


luogo senza alcun. dubbio la facoltà imma- 
ginativa o la. fantasia, la quale, non offeren- 
doci che oggetti de’ sensi, ce ‘© ‘presenta 
sempre con qualità determinate. . o 


$ 2. 
Passioni. | 


Dai sentimenti interni ed esterni, e prina 
erpalmente dal. piacere, e dal dolore masco 
no nell’ anima alcuni movimenti che, allor- 
quando hanno maggior forza, si chiamano 
passioni, e consistono nello sforzo che si 
fa per unirsi al piaceràve per allontanare il 
dolore. Le passioni sono undici. Sei si rife- 
riscono al concupiscibile, e non hanno biso- 
gno .che della presenza o dell’ assenza dele 
l’dggettò; e sono 1.° amore, 2.° odio, 3.° de 
giderio, 4.° avversione, 5. dre) , 6° 
malinconia. Le altre cinque. si riferiscono al- 
Yirascibile; e si accendono per difficoltà nel» 
l'oggetto, e :sono: 1.° audacia, 2.° timore, 
5.° speranza .,. 4.° disperazione ; 6.° collera. 
Ognì specie di passioni .si riduce. a queste. 
I° amore si dee considerare come fontè di 
tutte le passioni. Togliete l’ àmore, non vi 
sono più passioni; supponete. l’amore, voi le 
fate nascere tutte. A torto si vuole da al- 
cuni costituire l’ ammirazione principio di 

BACONE ec. 7°. VT. | 
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tutte le passioni, perché o non produce al- 
cuna commozione e non si può annoverare 
fra le passioni, 0 la produce ed allora fa 
mascere € si confonde con le altre passioni 
annoverate. # : a 
$ 3. 


Operazioni intellettuali. 


Le operazioni intellettuali hanno per og- 
getto la verità e la ragione delle cose. Le 
une appartengono ‘all’ intelletto, le altre al- 
la volontà. 

$ 4. 


Intelletto. 


Lo intelletto si dice mente quando inven- 
ta; giudizio o ragione quando giudica. La 
ragione, in quanto ci dissuade dal vero male 
cioè dal peccato, si dice coscienza; e quan- 
do la coscienza cì rimprovera sì chiama sin- 
deresi. Lo intelletto conosce il vero ed il 
falso e discerne l'uno dalFaltro, a differens 
za de sensi ì quali non prestano che il mez- 
zo a tal cognizione. Diffatti 1' sensi non ci 
fanno conoscere le cose come sono in effet- 
to, non c’insegnano ciò che si fa ne’ nostri 
organi, ciò che vi sia negli oggetti. Quanto 
dico de’ sensi, sì applichi anche alla immagi- 
mazione. i ; 
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Alcune ‘operazioni dell’intelletto sì prendo 
no in iscambio con le operazioni de’ sensi. 
Si crede che appartenga a’ sensi } appren- 
sione ‘della bellezza, mentre Îa bellezza sta 
nella proporzione e negli ordini che ‘ne se- 
guitano 1 quali non possono apprendersi sal- 
vo che dalla ragione. 

‘ Vi è gran differenza fra la immaginazio- 
ne e Vintelletto. Immaginar, per esempio, 
un triangolo è rappresentarsene uno di una 
determinata grandezza; intenderlo è cono- 
seerne la natara e sapere che è una figura 
finita da tre lati senza determinare alcuna 
grandezza in partieolare. La immaginazione 
si limita alle cose sensibili, mentre l’intel- 
letto si estende alle incorporee e spirituali. 

La immaginazione serve all’intelletto pet 
mantenerlo attento al suo oggetto, ne turba 
poi le operazioni quando frammischia aglà 
atti intellettuali cose estranee. Di qui la dif- 
ferenza fra l’uomo di mente in cui predo- 
mina la ragione, che gli fa adoperare un ‘di- 
seorso giusto, preciso, adatto allo scopo; è 
l’uomo di fantasia, che abbonda d'immagini, 
s1 perde in descrizioni. L'uomo di memo- 
ria non ha che la facilità di ricordarsi le 
cose apparate dagh altri. 

Sì dee distinguere la memoria immagina= 
tiva dalla intellettuale con la quale si riten- 
gono le verità. Così pure gli atti che diret- 
tamente tendono agli ‘oggetti si debbono dr 
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stinguere da quelli co’ quali l’anima sì ripie» 
ga come sopra se stessa e sopra le proprie 
razioni, e 
Gli atti dell'intelletto si riducono alla. 
percezione che significa apprendere i termix 
ni; al giudizio che significa unirli o disu- 
nirli; al raziocinio il quale consiste nel pro- 
vare una proposizione con l’altra. Questo ri- 
chiede tre proposizioni, una per principio ;: 
. un’altra che serva di mezzo, ec la conchiu- 
SIOE 
, ;Il discorso, secondo la materia, è o pro- 
| biabile o dimostrativo. Il frutto della dimo- 
strazione è la scienza. I giudizii poi altri 
sono chiari da se, altri divengono tali per 
la dimostrazione. I primi si appellano prin- 
Cipil 0 assiomi, . . 
n 6.5. 


Diverse disposizioni dell'intelleuo. 


Lo stato di dubbio è negativo quando 
mon è preceduto da esame; positivo quando 
un tale esame lo precede. Si distinguono 
pol scienza, ignoranza ed errore. 

Alcune cose sì sanno per la testimonianza 
degli altri ed una tal eognizione si chiama 
fede. Questa può essere divina, che è in- 
fallibile, od umana; la quale se può in» 
gannare ingenera la opinione; se no, la 
certezza morale. Abbiamo quest’ ultima quan- 


133 
do altri narri cose da. se vedute e non & 
cagione che voglia trarcì in inganno: l'o- 
pinione ancora sì genera quando vi -spna più 
motivi di ammettere una cosa che di Figot» 


tarla. 
_$ 6. 


Scienze ed arti. 


LI 


Le scienze, secondochè o sì restringono 
‘alla sola contensplazione del vero o tendo- 
no alle operazioni, diconsì speculative o pra- 
tiche. Dehbonsi distinguere ‘dalle arti che 
tendono a produrre qualche cosa di esterno, 
e sensibile; e dai mestieri che si occupano 
nella esecuzione delle cose servienti alle arti. 


$ 7. | 
Che cosa sia giudicar rettamente. — Mez= 
zi. — Impedimenti. — Superiorità del. 
l'intelletto sopra i sensi. 


Giudica rettamente chi giudica certo ciò 
che è. tale e dubbio quelle che'è dubbia. 
La regola è perciò di non giudicar. se non 
quando, attentamente ‘considerata la cosa, 
si vede chiara; o di: sospender, im casa diver: 
80, il giudizio. Ciò vietano spesso la super- 
bia, la impazienza e-la prevenzione. Si ve» 
de come gli errori provengono da vizia del 


la volontà. É | ca 
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1 sensi sono a lor modo costretti ad in 
gannarsi ; lo intelletto non mai. 
. Il senso resta offeso dall’azion troppo vi 
wa de suoi oggetti; la chiarezza della veri- 
tà, per opposto, conforta lo intelletto. L’og- 
getto de’ sensi varia nella sua azione sopra 
gli organi, mentre la’ verità sempre è la 
stessa. 

$ 8. 


olonta e sue operazioni. — Virtù e vizii. —. 
‘ Ragion retta e guasta. 


Volere.è un’azione colla quale si segue 
al bene si fugge il male, e si scelgono 1 
mezzi per arrivar all’uno e schivar l’altro. 
Noi siamo determinati a seguir il bene in 
generale, ma liberi di scegliere i benì in 
particolare. Riconosciamo in noi per intimo 
sentimento il libero arbitrio che sì fa ma- 
nifesto nella lode, e nel biasimo. Il buon 
uso della libertà ridotto in abito sì chiama 
wirtù. Le virtù sì distinguono nelle quattro 
seguenti Prudenza, Giustizia, Fortezza, Tem- 
peranza. Il cattivo uso fatto abito si chiama 
vizio. Le cause che c’inclinano al vizio so- 
no le passioni, come quelle che sono pro- 
dotte dal piacere © dal dolore i quali ci ven- 
gono dai sensi e non dalla cognizione delle 
| <oge in se stesse. Vi è una doppia volontà 
in noì la razionale e la sensitiva. Ma non 
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bisogna negare che ‘la stessa volontà razio- 
nale ingannata da’ sofismi serve anch’ essa ad 
infiammar le passioni: però questa volontà non 
proviene dalla retta ragione, bensi da una 
ragione traviata. | 


— CAPITOLO I. 
DEL CORPO. 


Nel corpo si debbono-considerare le parti 
esterne ed interne e principalmente la mu- 
tua relazione de’ movimenti esteriori col- 
le passioni dell’anima e la corrispondenza 
delle parti fra se e quella de’ loro movimenti. 
Ma per queste cose ci rimettiamo a’ fisiologi. 


‘ CAPITOLO IL. 


UNIONE DELL'ANIMA COL TORPO. 


L’anima non è né. puramente intellettaa- 
le riè puramente sensitiva, ma è una po- 
tenza intellettiva unita ad un corpo. Da ciò 
ne vengono due effetti. Il primo ch’ella è 
soggetta al corpo nelle sensazioni. Il secon- 
do ch'ella, muovendo il corpo, lo governa: 
céme una cosa che l'è intimamente unita. 


$Su 
Primo effetto. 


| Gli oggetti fanno impressione 0 mediata-° 
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mente 0 inimediatamente negli organi dotati 
di nervi: Il senso è attaecato .a questo scoi 
timento de’nervi. e per essì passa al cers 
vello ; per lo mistero dell'unione dell'anima 
col corpo, giunta la impressione. al cervello, 
l’anima la percepisce riferendola 8pesse vol- 
te all’organo ‘ urtato ed all'oggetto ond’ebba 
cagione, 


$ 2. 

Secondo effetto dell’ unione dell'anime col 
corpo; dove si veggono i movimenti del 
corpo sottoposti alle operazioni dell’ ani- 
ma. ne 0 


| Quello che vedremo adesso, è la più bel. 
la parte dell’uomo; cioè nelle operazioni sem. 
sual l’anima è soggetta al corpo; ma nelle 
intellettuali, che ci restano da considerare, 
nen solo ella è libera, na padrona. 
E le conveniva esser la. padrona, perchè. 
è la più nobile, ed in conseguenza nata per 
comandare. Già veggiamo in effetto come le 
nostre membra si muovono a sua disposizio- 
ne, e come il corpo si trasporta con pron= 
tezza dove ella vuole, Di Pra 
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° Un effetto così pronto.del comando del 
Vanima non ci fa più maravigliare, perchè 
vi siamo assuefatti; rha ce ne stupiremma; 
per poco che vi facessimo riflessione. 

. Per muovere la mano abbiamo vedato, che 
bisogna far operare in primo. luogo il cer- 
vello, .e di poi gli spiriti, i nervi, edi mu- 
seoli;. e nan ostante in tutta questa mozio= 
me non diacerniamo altro, che il moto del. 
la mano, È. quantunque siamo all’ oscuro di 
tutti gh altri. movimenti, ed.anche degli stro- 
menti interni, che la fanno rnquovere, non 
‘lascia per questo d’ operare, purchè noi vo- 
gliamo mooverla. ur E È 
. Lo stesso accade nelle altre membra, ché 
tbbidiscona ‘alla volontà. Io voglio esprime- . 
re i mio pensiero; le parole convenienti 
m’ escona anbito.. dalla bocca, senza che io 
sappia i movimenti, -che deggion fare la lin- 
gua, o le labbra, e meno ancora quelli del 
cervello, del polmone, e dell’ asperarteria 
per formarle, perchè io non so naturalmen- 
te meppure d'avere queste parti, e sono. 
stato obbligato studiar me medesimo per sa- 
perlo. Subito, che .voglio inghiottire, l' as- 
perarteria infallibilaeente sì chiude, senza 
che io pensi a chiuderla, e senza che io la 
conosea, o la senta operare. 

«Ge voglio .guardar lontano, k pupilla del 
l'occhio si dilata, e pel contrario: si ristr@=+ 
gne, quando voglio-guardar vicilo, scrza 
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che neppure io sappia, ch’ ella sia capace di 
questo moto, o in qual parte precisamente 
sì faccia. V’è un'infinità d’ altri. movimenti 
simrk, che si fanno nella nostra sola volon- 
tà; senza che: noi sappiamo. il come, ed il 
perchè, ansi neppure, che si facciano. 

- Quello del-respiro è ammirabile, perché 
lo eccitiamo, lo sospendiamo -a nostro pia- 
cere; ‘e ciò era necessario per avere l’uso 
libero della parola, e frattanto, quando dor- 
amiamo, si fa da se, senza che la volonta 
v'sbbia parte.. G È 

Sicché per mezzo. di un segreto matavi» 
glioso, il moto di tante parti, delle quali 
mon abbiamo cognizione, non lascia: dì di- 
pendere dalla nostra volontà. Basta che ci: 
proponiamo qualche effetto cognito w. .g. di 
guardare; di parlare, o di camminare, subi- 
to - mille stromenti incogniti degli spiriti, 
de’ nervi, de’ muscoli, ed il cervello stesso, 
che dirige tutti questi moti,.si muovono per: 
produrlo, senza che noì sappiamo altro se 
ron «di volerlo; e che subito voluto ne.se- 
gue l’ effetto, e 

Ed oltre tutti questi moti, che dipendo» 
no dal cervello, . bisogna che noi esercitia=. 
mo sul cervella stesso un potere immedia= 
to, poichè per quanto siamo attenti, ciò non- 
si fa senza qualche tensione del cervello, 
cume sì vede dall’ esperienza... 

Con questa stessa attenzione noi .mettia= 
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mo volontariamente alcune cose nella a 
memoria, richiamate poscia da noi quando 
ci piace con più,.o meno fatica, secondo 
che il cervello è bene, o mal disposto. 
‘ Fasperocchè succede in questa parte come 
nelle altre, che, per èssere in istato di ub- — 
bidir all'anima, ricerca certe disposizioni, 
e da ciò si conosce di p@ssaggio, che il po- 
tere dell’anima sopra il torpo ha i suoi li- 
miti 
. Affine donque che l’anima comandando 
conseguisca l’ effetto, .bisogua sempre sup- 
porre che le parti sieno ben disposte, e che 
3 corpo sra in buono stato. Imperocchè qual. 
che volta, benchè vogliamo camminare, se 
sia caduto qualche umor nelle gambe, o che. 
i corpo si trovi debole pel consumo degli 
spiriti, questa volontà sarà inutile. 

Vi sono ciò non ostante alcuni impedimen- 
ti nelle parti, che possono esser superati 
da una volontà efficace, ed è un grand’ ef- 
fetto della potenza, che ha l’anima. sopra 
il corpo, il poter ella sciorre gli organi, 
che sin a quel punto non aveano potuto ope= 
rare; come si racconta del figliuolo di Creso, 
11 quale avea perduta la parola, e la ricu- 
però quando vide che volevano nccider . suo: 
padre, gridando che non toccassero la per- 
‘sona regia. L’ impedimento della sua lingua. 
poteva esser superato da un grande sforzo , 
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e questo gli fu fatto fare da un grande sfor- 
zo della volontà di salvar suo padre. 

 danque indubitabile, che vi sono mol« 

tissimj movimenti nel corpo, che seguono i 
pensieri dell'anima, ed in tpuesta maniera i 
due effetti dell’unione restano perfettaniente 
stabiliti, © 

Ma affinchè ndh passiamo cosa veruna’ 
senza riflessione, feggiamo, che cosa faccia 
il corpo, ed a che serva nelle operazioni in- 
tellettuali, cioè in quelle dell’ intelletto , 
come della volontà. . 


63, 

de LÌ CY | n . 
L'intelligenza non è attaccata per se stes= 
sa ad alcun organo, nè ad alcun'movi- 
menta del corpo. se i 


E prima d’egni cosa bisogna riconoscere; 
che l'intelligenza, cioè la cognizione. della 
verità non è conse la sensazione, e Pimman 
ginazione, cioè malte scasse contmuete in uni 
nervo, a in qualche parte del cervello. 

Noi ne resterema persuasi considerando le 
tre proprietà dell’intelletta, con le quali ab- 
biamo veduto nek eapitolo dell’ mmima, ch'è 
superiore a’ sensi, ed a tutte le loro dipen. 
denze. 

Imperocchè si vede, cha la sensazione 
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non dipende solamente dalla verità dell’og- 
getto; ma che segue talmente le disposizioni 
e lo spazio dell'organo, che il più delle volte 
ci arriva diverso affatto da quello, ch'è. Un 
bastone ritto diventa curvo ‘a’ nostri ‘occhi in 
mezzo all'acqua; il sole, è l'altre stelle ci. 
artivano infinitamente più piccole*di quel che 
sono in se stesse. Stentiamo molto ad esser 
convinti da tutte"le ragioni, per le quali si 
sa, che l’acqua non può aver rotto il basto-. 
ne tutto in wna volta; e che la tale stella,. 
che ci coniparisce un punto in cielo, supera 
senza proporzione tutta la grandezza della 
terra, perchè neppure. per questo ‘il bastone 
si. raddirizza a nostri cechi, nè le stelle ci 
compariscono più grandi, E da ciò si cono- 
sce, che la verità non s’ imprime: per mezzo 
de’ sensi; ma clie-tutte le sensazioni sono un 
effetto necessario della disposizione del corpo, 
senza che giammai possano sollevarsi sopra 
di se stesse. i i si 

Che se accadesse 11 medesimo nell’intel- 
‘ letto, potrebbe essere sforzato anch'esso ad 
lagannatsi; e pure non vi siamo. soggetti se 
pon, per. nostra negligenza, cioè per man- 
canza «attenzione necessaria all'oggetto , del 
quale abbiatno a giudicare. Imperocchè, sus 
bito: che l’anima-si volta direttamente alla 
verità, risoluta di non creder, che a lei:s0- © 
la, ella non riceve altra impressione , che 
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della verità stessa; di maniera che vi si w- 
nisce, quando la verità si vede, e resta so= 
spesa. quando la verità sta nascosta, sempre 
esente d’ errore nell’uno e nell'altro stato, 
o; perchè conosce il vero, o perchè conosce 
almeno di non poterlo ancora conoscere. 

Con lo *stesso principio s'intende che 
siccome gli oggetti più sensibili sono nojosi, 
ed insopportabili, così la verità al contrario 
tapto più piace quant'è più intelligibile. Im= 
perocchè, la sensazione essendo Peffetto di 
un. organo incorporeo, la più gagharda dee 
necessariamente diventa nojosa pel colpo 
violento, che l'organo avrà ricevuto, com'è 
quello, che ricevon gli occhi dal sole, e gli 
orecchi da un grande strepito, “di maniera 
che siamo forzati a cliuder. gh occhi, e.tu- 
rar gli orecchi: -Anole un’ immaginazione 
gagliarda ci dà noja straordinariamente , per- 
ché non si può fare senza una commozione 
troppo violenta del cervello. E se l'intelletto 
avesse la stessa ‘dipendenza dal corpo, il 
corpo non potrebbe non restar. offeso dalla 
verità la più gagliarda, cioè la più certa, è 
la più conosciuta: se dunque questa verità, 
‘ anzi che offendere, piace, e solleva, ciò 
accade, perchè ella non urta, nè smuove al+ 
cuna parte grossolanamente, perchè il corpo 
solo è soggetto a restar offeso, dove che el- 
la s’unisce pacificamente all’intelletto, in cui 
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trova” un’intera ‘corrispondenza, purchè non 
sì sia guastato da "se medesimo colle male 
disposizioni, che abbiamo notate altrove. 

Che se noi proviamo, che :la ricerca del 
la verità è faticosa, scopriremo quanto prima 
da qual paste ci venga questa fatica; ma 
frattanto noi veggiamo, che non c'è verità,, 
la quale da se stessa ci-offenda, essendo co- 
nosciuta } e che quanto più un’anima dirit- 
tamente la riguarda, tanto più ne gode. 

E da ciò procede ancora, che sin a tanto 
che l’anima sta unita alla verità ‘senza dar 
retta alle passioni, ed alle immaginazioni, 
la vede senspre la stessa; il che nom potreb- 
be accadere, :se la*cognizione seguitasse il 
movimento del cervello sempre agitato, e del 
corpo sempre mutabile. i ! 

E per questa ragione accade, che il senso 
varia sovente, come abbiam detto altre vol- 
te. Imperocchè non è la verità sola, che o* 
pera in lui, ma s’eccita all'agitazione, che 
accade nel suo organo; dove che l’intellet- 


to, il quale operando secondo la sua natu- 


ra, non riceve altra impressione, ehe della. 


| sola verità, la vede sempre uniforme. 


Imperocchè supponiamo v. g. qualche ve- 
rità conosciuta chiaramente, come sarebbe, 
che nessuno dà l’essere a se medesimo, .0 
che bisogna seguir la ragione in tutto; e 
4utte l’altre, che si deducono da questi bel» 
Jissimi principj. Noi possimo bene non pen» 
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sarvi, ma sino a che vi saremo attenti, hoi 
le vedremo sempre le stesse, mai alterate, 
nè mai diminuite: dal che si vede, che Ja 

cognizione di queste verità non dipende da 
alcuna disposizione mutabile, e non è come 
la sensazione, attaccata ad è un: organo alte- 
rabile. NE 

E perciò, siccome .la sensazione sì fa nel 
concorso momentaneo’ dell’oggetto cori l’or- 
gano' con tanta prestezza, come.una favilla 
nel batter la focaja col ferro, così non ci 
lascia quasi discerner cosa alcuna, che non 
passi in un istante: l’intelletto al contrariò 
vede delle cose, che non passano, perchè è 
attaccato alla sola verità ; la cui sussistenza 
è eterna. 

Sicché nori è podibila risguardare l’ intel. 
ligenza come tn effetto dell’alterazione, che 
sì sarà fatta nel corpo, come neppure l’in- 
telletto attaccato ad. un. lira corporeo, di 
cui segue. il motò. 


S4 
L'intelligenza pel suo legame co’ sensi di 


,- pende ‘in qualche maniera dal corpo; 
ma per accidente. 


# 


Bisogna però riconoscere, che non s°in- 
tende senza immaginare, - .né senza aver sen- 
tito; imperocché è vero, che per un certò 
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accordo; che si trova in tutte le parti, cho 
compongono . l’uomo, l’anima "non opera, 
cioè a dire non pensas e non conosce sen- 
za il corpo, nè la parte intellettuale senza 
la sensitiva. E già in riguardo al corpo è 
cosa certa, che non possiamo. intendere, 
che vi sieno degli enti nella natura, se non 
per via de’sensi. Imperocché cercando di 
dove ci vengono le sensazioni, troviamo 
sempre qualche corpo, che ha urtati gli or- 
gani, e questa è una prova, che questa 
corpo esiste.. | 
. Ed in effetto, che vi sieno,de’corpì nel- 
l’ Universo, è cosa di fatto, della quale sia- 
mo avvertiti da’ sensi, come degli altri fatti; 
‘e senza il soccorso de’ sensi mì sarebbe tan. 
to difficile indovinar, se v'è il sole, quanto 
mi sarebbe. adesso difficile indovinar un tal 
uomo nel mondo. i 
> Aggiungete , che lo spirito, occupato dal- 
le cose incorporee v. g. da Dio, e dalle sue 
perfezioni, s'è sentito eccitare dalla consi. 
derazione delle sue opere, o dalla sua pa- 
rola; o in fine da qualche altra cosa, da 
cui i sensi hanno ricevuta l’ impressione. 

E la nostra vita avendo principiato con 
le sole sensazioni, con poco o nulla d' intel- 
letto indipendentemente dal corpo, noi ab- 
biamo contratto sino dall'infanzia un abito 
così gagliardo di sentire, e d’immaginare, 
che queste cose ci accompagnano sempre , 
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senza che possiamo interamente separarfcene; 
quand’ anche volessimo .sforzarci. 
Ed accade poi, :che non pensiamo mai, 
© quasi mai a qualche oggetto, che il no- 
me, con cui siamo. soliti a chiamarlo,” non 
ci venga alla memoria; e da ciò s'intende 
la connessione delle cose, che fanno impres» 
sione -ne’ nostri sénsi, come sono i nomi, con 
le operazioni intellettuali. | 
Sl mette in questione, se possa esservi 
la questa vita un atto puramente intellet. 
tuale senz’ alcuna immagine sensibile. E non 
è incredibile, che ciò possa accadere per 
qualche momento in qualche mente innalzata 
ad un'alta contemplazione, ed esercitata per 
molto tempo a mettersi al dissopra de’ sen- 
s1; ma questo stato è rarissimo, e noi ab- 
biamo a parlare di quello, che accade ordi- 
mariamente all’intelletto. | 
L'esperienza fa vedere che sì frammi- 
schia sempre, o quasi sempre in queste o- 
sqperazioni qualche cosa di sensibile, di cui 
«ci serviamo anche per ionalzarci agli oggetti 
più intellettuali. | i 
Abbiamo altresì ricpnosciuto che l’ imma» 
gimazione, purchè non si lasci dominare, e 
che sì sappia tenerla dentro certi limiti, 
-ajuta naturalmente l’intelletto. Abbiamo an- 
‘ che veduto, che la nostra mente avvertita 
di questa serie di fatti, che impariamo dai 
sensi, s' innalza al dissopra, ammirando in 


| ne stessa è la natura delle cose, e'l’ordis 
ne del mondo. Ma le regole, ed i primcia 
P]; co’ quali discerne così belle verità negli 
oggetti sensibili, :sono superiori a*sensi, © 
s1 può presso a poco dire de’sensi, e delé 
V'intelletto, come di. uno, che propone sem- 
plicemente i fatti, e di uno, che li giudica: 
V'é dunque.di già nell’anima nostra 
un'operazione, ed' è quella dell’intelletto $ 
la quale precisamente, ed in se stessa non 
è punto attaccata al corpo, quantunque né 
dipenda indirettamente, quandò si serve dela 
le sensazioni, e delle immagini sensibili. > 
6 5. s3 > do 

Za volonta non è attaccata ad alcun or- 
- gano corporeo ; tanto è lontana dal sa 
guire i movimenti dcl corpo, che anzi 

- ella vi presiede. i | 

La volontà non è meno indipendente, ed 
0 lo discerno dall'autorità, che ha sopra i 
membri esterni, e sopra tutto il corpo. 
Io sento che posso -volere, o tenere' la 
mia mano immobile, 0 darle moto: e que- 
sto, 0 in su, cin giù, a destra, 04 sini 
«stra con eguale facilità, di maniera che non 
sono determinato da ‘altro. che dalla mia 
sola volontà. 
‘- Imperocchè io suppongo di nor aver in- 
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tenzione, movendo la mano, di servirmene, 
nè per prendere, nè per sostenere, nè per 
avvicinare, nè per allontanare qualunque 
‘cosa, ma solamente di moverla da quella 
parte, che voglio, o di tenerla ferma. 
-. Io faccio in questo stato una piena espe- 
rienza della mia libertà, e dell’ autorità, che 
tengo sopra 1 miei membri, . girandoli dove 
voglio, e come voglio, perchè così voglio. 

E perchè ho conosciuto, che i movimen- 
ti di queste membra dipendono tutti dal 
cervello, bisogna per necessità, che quest’ 
. autorità, che mi ritrovo avere sopra le mie 
membra, l’ abbia principalmente sul cervel- 
lo medesimo. ci 

Bisogna dunque, che la mia volontà lo 
domini, tanto è lontano, che possa essere 
un effetto de’ suoi moti, e delle sue impres- 
sioni. . | Er | 

Un corpa non determina a‘che parte deb- 
ba muoversi, ma cammina secondo ch'è spin- 
to; e se io avessi il corpo solo, o che la 
mia volontà fosse, come le sensazioni, at- 
taccata a qualche moto del corpo, in vece 
di aver dominio, mì mancherebbe anzi la 
Jibertà. Siccome io non son libero a sentire, 
e nop sentire quando l'oggetto è presente, 
io posso ben chiuder gli occhi, o. girarlì da 
un’altra parte, ed'in ciò .son libero; ma 
non posso, aprendo gli occhi impedire la 
sensazione attaccata necessariamente alle im- 
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ressioni corporee, dove non vi può na 
Fhertà o | 

Onde 'l’imperio così libero, che io eser- 
cito sopra le mie membra, mì dimostra, 
che tengo il cervello in mio potere, e che. 
ivi è la sede principale dell’ anima. . 

Perchè ‘quantunque ella sia unita a tut- 
te le membra, e che le abbia a tener tut- 
te soggette; il suo imperio 8° esercita imme- 
diatamente su la parte, da cui dipendono 
tutt'1 moti progressivi, cioè sopra il cer- 
vello. a_i ds 
“ In dominando questa parte, dove termi- 
. mano 1 nervi, sì rende arbitra de’ moti, e 
tiene in. mano, per dir così, le redini, dal- 
le quali il corpo è spinto, o trattenuto. - « 
‘ Sta dunque, ch’ella abbia il cervello ‘in- 
tero ‘immediatamente a sua .disposizione, 0 
che ne abbia qualche parte dominante , co} 
mezzo della quale disponga di tutto, come 
un piloto conduce una nave regolando il ti. 
imone, egli è certo che il cervello è Ja se: 
de sua principale, di dove presiede a tuttì 
1 moti del corpo. 3 a 

E quel che vè di maraviglioso si ‘è, che 
&lla non sente naturalmente nè il cervello, 
che la move, nè i moti, che-vi fa per coné 
tenere, o per iscuotere il resto del corpo ,° 
‘né di dove le venga quell' autorità assoluta, 
.che esercita. Noi conosciamo solamente, che 
il dominio è dato all'anima, e che vina leg- 
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ge è data al corpo, in virtà della quale egli 
ubbidisce. | 
$ 6. 


L° impero che la volonta esercita sopra i 
movimenti esterni, la rende indiretta 
| mente padrona delle passioni. 


Questo imperio della volontà sopra le mem- 
bra, da cui dipendono ìî moti esterni, é& 
d' una grandissima conseguenza. Imperocché 
con questo mezzo l’ uomo si rende padrone 
di molte cose; che da se stesse sembrano 
non esser soggette alla volontà di lui. 

Non v'è cosa alcuna, che paja meno sot- 
toposta alla volontà quanto il nutrimento, e 
non ostante anch’ esso dipende dall’ imperio 
della volontà, in quanto l’anima padrona 
delle membra esteriori dà allo stomaco ‘quel- 
lo, che vuole, e con la misura prescrittale 
dalla ragione, di maniera che il nutrimento 
è sottoposto a questa regola. Anzi lo stoma» 
co stesso sì soggetta a questa legge, aven- 
dolo la natura adattato a lasciarsi piegare 
dall’ assuefazione. i 

Con questi stessi mezzi l’ anima regola 
anche il sonno, e lo fa servire alla ragione. 

Comandando alle membra degli eserciz] 
faticosi, ella le fortifica, le indura al lavo- 
ro, e si compiace di assoggettarle alle sue 
leggi. È 
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. In. questa: maniera ella sì forma un cor- 
po più ubbidiente, e più proprio alle ope. 
razioni intellettuali. La vita de’ religiosi dab- 
bene n’ è una prova indubitata. 5 
| Ella dilata la proprietà anche sopra l’im- 
maginazione, e le passioui, cioè sopra tutto 
quello, ch'ella .ba di più indocile. 

L’ immaginazione, e le passioni nascono. 
dagli oggetti, e dal potere, che abbiamo 
sopra i moti esterni; € noi possiamo a no= 
stro arbitgio avvicinarci, o allontanarci da- 
gli oggetti. — 

Le passioni mell’ esecuzione dipendono dai 
movimenti ‘esterni. Bisogna ferire per termi. 
nare quello che ha: principiato la collera; 
bisogna fuggire per terminare quello che 
ba principiato il timore; ma la voloatà può 
ampedire .la mano, che non offenda, edi 
piedi, che. non corrano. . . Va | 

Abbiamo veduto nella collera tutto il cor= 
po disposto a ferire, come un arco a scoc- 
care il suo colpo. L'oggetto ha fatta la sua 
impressione, gli spiriti sono scorsi, il cuore 
ha ‘battuto con maggior violenza, il sangue 
è scorso con maggior prestezza, ed ha-man- 
dati gli spiriti, e più abbondanti, e più 
spiritosi;.1 nervi, ed i muscoli se ne sono 
riempiuti, Je pugna sì sono chiuse, il brac= 
Gio. messo in positura, e pronto a far il 
colpa; ma bisogna oltre tutto ciò. rallentar 
la corda, bisogna, che la volontà lasci an- 
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dar il corpo; altrimenti il moto non si 
compie. 
- Quello, che abbiamo detto della collera ; 
‘dee dirsi altresì del timore, e dell’altre pas- 
sioni, le quali dispongono il corpo talmente 
a movimenti , che gli convengono, che per 
trattenerlo ci vuole la viva forza della ragio- 
ne, e della volontà. 
.. Si può dire, che questi ultimi moti; aî 
quali: il corpo così è disposto, v. g. quello 
di dare, si compirebbe perfettamente con 
la forza di questa disposizione, se non fos- 0 
8e riservato all'anima di lanciare l’ultimo 
colpo. Ed accaderebbe presso a poco lo stess. 
so, che accade nel respiro, il quale ‘noi 
possiamo sospendere a nostro arbitrio, quan- 
do vogliamo; ma che s1 fa da se con la 
semplice disposizione del corpo , quando 
l’anima lo lascia operare naturalmente v. gs 
nel sonno. ‘ 4 se 

In effetto accade qualche cosa di simile 
ne primi moti delle passioni; e gli spiriti, 
ed 11 sangue si muovono qualche volta con 
tanta celerità nella collera, che il braccio si 
trova aver fatto il colpo, avanti che s’abbia 
tempo di riflettere. Allora da disposizione del 
corpo ha prevaluto , ‘e non resta altro alla 
volontà . già prevenuta, che deplorare il male 
fatto senza il suo concorso. Ma questi moti 
sono rari, non succedendo quasi mai a co- 
loro, 1 quali per tempo s’assuefanno a do» 
minar se stessi. 
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La natura dell’ attenzione, e ì di lei ef- 
fetti immediati sul cervello, col mezzo 
de’ quali si discerne l’imperio della vo- 
lontà. 
Oltre la forza data alla volontà, per im- 

pedire. l’ultimo effetto delle passioni, ella 

può anche, ripigliando la cosa più da alto, 

fermarle, e moderarle nel loro principio , e 

ciò con l'attenzione, ch’ ella metterà volon- 

tariamente in certi oggetti, o nel tempo 
delle passioni per calmarle, o innanzi alle 
passioni onde prevenirle. 

Questa forza dell’ attenzione, e l’ effetto ; 
che ha sopra il cervello, e per mezzo del. 
cervello su tutto il corpo, ed altresì sopra 
la parte immaginativa dell’ anima , e con ciò 
su le passioni, e su gli appetiti, è degna 
d’una gran considerazione. 

. MNoà abbiamo già osservato, che la ten- 

sione del capo sì risente grandissima nell’ at- 

tenzione, e.ciò serve per conoscere , che ha 
un grand’effetto nel cervello. 

Sì prova per altro, che quest’ attenzioné 
dipende dalla volontà, di maniera che il 
eervello dev’ esser sotto 11 di lei dominio in 
‘810, che serve .all’ attenzione. 

Per intender tutto ciò, bisogna osservare , 
che i pensieri nascono nell'anima nostra 
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qualche volta dall’ agitazione naturale del 
cervello, e qualche. volta da un’ attenzione 
volontaria. |. | a 

In quanto all’ agitazione del ceryello, ab- 
biamo osservato , che qualche volta corre da 
una parte all'altra, ed allora i nostri pen- 
sieri sono vagabondi, come il corso degli 
spiriti; ma qualche volta ancora si fa în u- 
na parte sola, ed allora i nostri ‘pensieri 
sono fermi, e l’anima è più attaccata, sic- 
come anco il cervello è teso con più forza, 
e più uniformemente. 

Da ciò osserviamo in noi stessi un’atten- 
zione forzata, ma questa non è però quella, 
clie noi chiamiamo attenzione, perchè diamo 
questo nome solo all'attenzione, dove noi 
scegliamo il nostro oggetto per pensarvi vo- 
Jontariamente. : 

Che se.non fossimo capaci di una tale 
attenzione, non saremmo padroni in alcun 
tempo delle nostre considerazioni, e de’ no- 
stri pensieri, i quali non sarebbero altro, 
che un effetto dell’agitazione del cervello s 
noi saremmo senza libertà, e l’anima sareb- 
be in tutto soggetta al corpo, cose tutte 
contrarie alla ragione, ed all'esperienza. 

Da queste sose si può comprendere la 
natura dell'attenzione, la quale è un’appli- 
cazione volontaria della nostra mente sopra 
un qualche oggetto, 

Ma bisogna inoltre aggiugnere, che noi 
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vogliamo considerar quest'oggetto con l'in. 
telletto, cioè discorrervi sopra, o in fine” 
contemplarvi la verità. Imperocchè , abban- 
donarsi volontariamente -a qualche immagi- 
nazione, che ci diletta, senza volercene ‘di. 
strarre, non è attenzione; bisogna voler in- 
tendere, e discorrere. i gr E 

11 discorso adunque, e le riflessioni prin= 
cipiano propriamente dall’attenzione; e l’at- 
tenzione comincia da se con la volontà di 
considerare, e d’intendere. i i 

Vedesi chiaramente, che -per farci atten-. 
ti, la prima cosa, che dee farsi, è il toglie- 
re gl impedimenti naturali dell’ attenzione; 
cioè la dissipazione, e que’ pensieri vagabon» 
di, che s’alzano nella nostra mente, per- 
ehè non può esser nello stesso tempo dis- 
sipata, ed attenta. ; si 

Per fermare questi pensieri, che ci dis. 
sipano, bisogna, che l’ agitazione ‘naturale 
del cervello sia in qualche maniera calmata. 
Poiché, sino a tanto ch’ ella continua, noi 
non: saremo padroni abbastanza de’ nostri 
pensieri per stare attenti; onde il primo 
effetto del comando dell’ anima è, che, vo» 
lendo star attenta, calmi l’ agitazione natu» 
rale del cervello. 

Ed abbiamo già veduto, che per far ciò 
non v'è bisogno, che conosca il cervello, o 
che abbia intenzione di operar sopra di es- 
so; ‘basta, che voglia fare quello che di- 
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pende da lei immediatamente, cioè star at- 
tenta. Il cervello, quando non sia prevenu- : 
to da qualche agitazione troppo violenta ub-. 
,bidisce naturalmente, e si calma colla sola: 
ragione della subordinazione del corpo al-- 
l’ anima. 

Ma siccome gli spiriti,. che girano pel. 
cervello, operano sempre per agitarlo secon- 
do il loro solito; il suo moto non può es-. 
. ser fermato senza qualche sforzo. E per 
questo l’attenzione è faticosa, e ricerca di 
quando in quando riposo. cali 
- Anche il cervello abbandonato aglì -spi- 
riti, ed a’ vapori, che l’urtano continuamen= 
te, soffrirebbe un moto troppo irregolare, 
1 pensieri sarebbono troppo disipati, e que- 
sta dissipazione, oltre che sarebbe una spe= 
zie di stravaganza, per se stessa è faticosa 
e perciò è necessario anche pel di lei ripo- 
80 tener in dovere questi moti irregolari 
del cervello. | e 

Ecco dunque levato l’impedimento ; cioè 
tolta la dissipazione. L’ anima sì trova tran+ 
qui; e le sue immaginazioni confuse sona 
Isposte a mutarsi in discorso, ed in con» 
siderazioni. - -. 0. dà di 
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L’ anima attenta a discorrere si vale del 
- cervello pel bisogno, che ha delle im- 
‘ magini sensibili... © 


. Non bisogna però pensare, ch’ ella abbia 
da rigettare allora . ogn’ immaginazione, ed: 
ogn’ immagine sensibile, poichè abbiamo ve-. 
duto, che le servono d’ auto per. discorre- 
re: onde in vece di rigettare ogni sorta: 
d’ immagine sensibile, ella pensa solamente. 
a richiamare .quelle, che sono convenienti 
al suo’ soggetto, e che possono ajutare il 
suo discorso. i 
« Ma quando Liga immagini sensibili so-= 
no altaccate alle impressioni, o a’ segni 
che restano nel cervello, onde non possono 
ritornare, senza che il cervello sia mosso 
in quei siti, dove sono i segni, €come ab- 
biamo già osservato, bisogna conchiudere ; 
che l’ anima può quando vuole non solo cal- 
mar il cervello, ma anche eccitarlo in quel- 
la parte, che .più le piace, per richiamare 
gli oggetti secendo le occorrenze. L’ espe 
rienza stessa ci dimostra, che siamo padro- 
ni di richiamare quando vogliamo le . cose 
confidate alla nostra memoria. E quantunque 
questo potere abbia .1 suoi limiti, e sia mag- 
giore negli uni, che negli altri, non v'è 
discorso di sorta alcuna, quando non. pos- 
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siamo esercitarlo sino-ad un certo segno. E. 
uesta è una ragione della immobilità del-. 
l’anima per mostrare quanto il cervello deb-: 
ba esser quieto, - quando 8’ abbia a discor- 
rere, Poichè agitato, e mosso non sarebbe 
in istato d’ ubbidire all'anima, e di fare per 
appunto 1 movimenti necessar) onde presen. 
tarle le immagini sensibili, delle quali ha. 
bisogno. | | 
‘+ Qui è dove il cervello travaglia in tutti 
quelli, che hanno acquistata questa felice 
immobilità; imperocchè essendo il suo natu-. 
rale di aver un-moto libero, ed incerto,. 
come il corso degli spiriti; egli è ridotto. 
primieramente ad uua quiete forzata, e pot 
a’ moti ordinati, e regolati, che l’ affaticano 
assal, | i 
+ Imperocché quando è rallentato, ed ab- 
bandonato al corso naturale degli spiriti; il 
movimento in poco tempo va errando in nmol- 
te parti; ma è anche meno rapido, e ineno 
violento: dove che per discorrere bisogna 
Fappresentarci gli oggetti assai vivamente ; © 
non si può farlo senza che il cervello sia 
mosso gaghardamente. sE 

Egli è necessario per far un discorso, ri+ 
chiamare le immagini sensibili, ed in conse- 
guenza muover il cervello gagliardamente in 
tante parti, che a lungo andare nulla vi sa 
rebbe di più faticoso. ‘Tanto più, che-richia» 
mando questi oggetti diversi, i quali servo- 
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no al discorso, la mente resta sempre at». 
taccata all'oggetto, che forma il soggetto, 
principale: di modo che il cervello è nello. 
stesso tempo in.calma rispetto, alla sua. 
agitazione universale, teso , e rivolto ad un 
punto fisso dalla considerazione dell’ ogget-. 
to principale, e mosso gagliardamente in. 
diversi siti per richiamare gli oggetti secon-. 
di, e sussidiaî]. i LL 
. Abbisognano per li movimenti così rego- 
lati, e così gagliardi mohti' spiriti, ed il ca- 
po ne attrae tanti in queste operazioni, 
quando son lunghe, che ne vuota il restante 
del corpo. 

Da ciò segue una stanchezza universale, 
ed una necessità indispensabile di rallentare 
la sua attenzione, | 
‘ Ma la natura ba provveduto dandoci il 
sonno ‘soprattutto nella. notte, dove i nervi 
sono rallentati, le sensazioni sono estinte; 
#1 cervello, e tutto il corpo sta in riposo, 
Siccomè dunque quello .è il vero tempo di 
quiete, il giorno si dee impiegare nell’at» 
tenzione, la. quale può esser’ più, o meno 
violenta, e con «ciò tener il cervello ora te» 
so, ed' ora in riposo, 0.00 

‘Ecco quello, che dee farsi nel cervello in 
tempo, che sì discorre, cioè nel tempo del- 
Ja ricerca della verità, la qual ricerca, co- 
me abbiam detto, è faticosa. 

*.«Ed in tanto. si conosce, che questa fatica 
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+. mon proviene precisamente dall'atto d’ inten- 
dere, ma dalle immaginazioni, che deggiono 
andare al concorso, e che presuppongono 
nel cervello un gran moto. . 
‘ Per altro, quando la verità è trovata, 
cessa ogni fatica, e l’anima compiacendosi 
della scoperta, come gli occhi lo sarebbero 
di un bello spettacolo, non vorrebbe distac- 
carsene mai; perchè la verità non cagionà 
da se stessa alterazione alcuna. ‘03 
- E quando resta chiaramente conosciuta, 
l'immaginazione opera poco, o nulla, e per- 
ciò non risente che poco, o nulla di fatica. 
Imperocchè nella ricerca della verità, do- 
ve noi procediamo per via di comparazioni, 
opposizioni, proporzioni, e cose simili, per 
le quali bisogna richiamar molte immaginì . 
sensibili, l'immaginazione opera molto. Ma 
quando la cosa è trovata, l’anima fa stare 
in riposo l’immaginazione per quanto può; 
e non fa altro, che girar verso la verità 
una semplice occhiata, in cui consiste l'atto 
dell’ intendere. i 
E quanto più quest’atto è lontano da o- 
gn’immagine sensibile, più è tranquillo; on- 
de sì può concepire benissimo, che l’ atto 
d'intendere da se stesso non è di fatica. 
Può però esser di fatica per . accidente, 
perchè per. restarvi bisogna fermar l’imma- 
ginazione, ed in conseguenza tener in bri- 
glia il cervello contra i corso degli spiriti. 
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Sicchè la contemplazione, ‘per dolce che - 
sia, da se stessa non può durar molto pel 
mancamento del corpo continuamente agitato. 

Ed i soli bisogni: del corpo, che sono co- 
si frequenti, e così grandi, fanno impres- 
sioni diverse, e richiamano diversi pensieri, 
a’ quali è necessario dar orecchio, di manie- 
ra che l’anima è obbligata ad abbandonare 
la contemplazione della verità. 

Dalle cose dette fin ora s’ intende il pri- 
mo effetto dell'attenzione sopra il corpo. 
Egli risguaîda il cervello, che in vece di 
un’ agitazione universale è fissato in un cer- 
to punto al comando dell’anima, quando vuo= . 
le star attenta, e nel resto è in istato di 
esser eccitata: sussidiariamente dove vuole, 

V'è un secondo effetto dell'attenzione, 
che si dilata su le passioni, e lo considere- 
remo adesso. Ma avanti di passare. più oltre, 
non bisogna scordarsi una cosa considerabi» 
le, che. ‘appartiene all'attenzione presa in se 
stessa; ed è, che un oggetto, il quale ha 
principiato ad occuparci con un'attenzione 
volontaria, ci tiene nel progresso attenti per 
molto tempo anche a nostro dispetto, per- 
chè gli spiriti, : che hanno preso un certo 
corso, non possono.facilmente essere distratti. 

Sicchè la nostra attenzione è mista di 
volontaria, ed involontaria. Un oggetto, che 
ci ha occupati per forza, spesso ci adula; 
di maniera che la volontà vi si soggetta nel- 
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la stessa maniera, che un oggetto. scelto con 
una gagliarda applicazione ci diventa un’ oc- 
.cupazione inevitabile. 

E siccome l’agitazione naturale del nostro 
cervello richiama molti pensieri, che ci ven- 
gono senza che li vogliamo; l’attenzione vo- 
Jontaria dell'anima nostra fa altresì dalla 
sua parte de’grandi effetti sul cervello stes- 
80. Le tracce, che gli oggetti vi aveano la- 
eciate, diventano più profonde, ed il cer- 
vello è disposto a muoversi più facilmente 
in quelle parti. 

E dall’accordo stabilito fra il corpo, e 
J'anima si fa naturalmente una lega tale fra 
le impressioni del cervello, ed 1 pensieri 
dell’anima, che gli uni non mancano di ri- 
chiamar gli altri: onde quando un’ immagine 
gagliarda ha causato coll’attenzione dell’ ani- 
ama un gran movimento nel cervello, in qua- 
dunque maniera questo moto si rinnovi, fa 
| rivivere, e spesso con tutta la sua forza 1 
“pensieri, che l’aveano cagionato la prima 
volta. 

E perciò bisogna guardar bene di qual 
immaginazioni ci riempiamo volontariamen- 
te; e ricordarci, che nel progresso ritorne- 
ranno molte volte anche a nostro dispetto 
per l'agitazione naturale del cervello , e 
degli spiriti. 

Ma bisogna altresi conchiudere,, che pren- 
dendo le cose da lontano, e maneggiando 


bene la nostra attenzione, della quale siamo 
padroni, possiamo guadagnar molto sopra le . 
impressioni del nostro cervello, e rendercele 
nbbidienti. a 

Con questo dominio, che abbiamo sul 
cervello possiamo ‘anche tener in dovere le 
passioni tutte, perché dipendono da esso; e 
questo è il miglior effetto dell’attenzione. 
Per intenderlo bisogna osservare qual sorta 
di dominio possiamo avere sopra le nostre 


«passioni. 
So 


L'effetto dell'attenzione su le passioni, e 

| come l’anima può tenerle in soggezione 

nel loro principio; dave si parla. della 
stravaganza della pazzia e de’ sogni. 


Prirmeramente è certo, che noi non co- 
mandiamo loro direttamente, come alle no- 
stre -braccia, ed alle nostre mani. Non pos- 
siamo andare in collera, o farcela passare, 
come possiamo muover un braccio, © tener- 
do fermo. * 

In secondo luogo, è pure evidente, e l’ab- 
biamo già detto, che col dominio, che ab- 
‘biamo sopra i membri esterni, ne abbiamo 
«parimente uno grandissimo sopra le passio- 

ni; ma indirettamente, poichè possiamo al- 
lontanarci dagli oggetti, che le fanno na- 
‘scere, ed impedirne con questo mezzo l'ef- 
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fetto. Così io posso allontanarmi da un 
oggetto odioso, che m'irrita, e quando la 
mia collera è eccitata, posso ricusarle il mio 
braccio, di cui ha bisogno per soddisfarsi. 

Ma per ottener questo, bisogna volerlo, 
e volerlo efficacemente: e la gran difficoltà 
consiste in voler tutt’ altro, che quello, a 
cul siamo eccitati dalla passione, perchè nel. 
le. passioni l’anima si trova talmente incli- 
nata ad unirsi alle disposizioni del corpo; 
che non sì può quasi risolvere ad opporvisi. 

Bisogna dunque cercare un mezzo di cal- 
mare, o di moderare, o anche di prevenire 
le passioni ne’ loro princip]; questo mezzo 
è l’attenzione ben regolata. 

Imperocchè il principio della passione è 
l impressione potente d’ un oggetto nel cer- 
vello; e l'effetto di questa impressione non 
può esser meglio impedito; che facendosi 
attento ad un altro oggetto. uu 

In effetto noi abbiamo veduto, che l’ani- 
ma attenta fissa il cervello in un certo sito, 
verso del quale ella determina d’ una certa 
manicra il corso degli spiriti, ed in questa 
maniera rompe il colpo della passione, che 
portandola in un’altra parte, cagionava dei 
cattivi effetti in tatto il corpo. 

Perciò si dice, ed è vero, che il rimedio 
più naturale delle passioni è distrarre la 
mente, quanto sì può, dagli oggetti che 
l'eccitano; e per far ‘ciò non v'è miglior 
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rimedio, quanto l'applicarsi ad altri oggetti. 
Egli è qui necessario osservare, che gli 
| spiriti mossi, e spinti in un sito determina- 
to, sono come. un fiume, il quale si. può 
più facilmente sviare, che fermarlo nel suo 
diritto cammino; e per questo è più facile 
superar le passioni, pensando ad altro, che 
opponendosi direttamente al loro corso. 
Perciò accade, che una passione violenta 
ha molte volte servito di freno, o di rime 
dio all’ altre; v. g. ambizione, o la pas- 
sion della guerra, all'amore. . i 
Ed in qualche caso è utile abbandonarsi 
alle passioni innocenti, per isfuggire, o per 
impedire le passioni ree. Serve molto inol- 
tre il fare buona scelta delle persone, con 
le quali abbiamo a conversare. Quello, ch'è 
in moto dilata facilmente la sua agitazione 
attorno di se, e non v'è cosa alcuna, che 
ecciti meglio le passioni, quanto il discor- 
so, e le azioni degli uominì appsssionati. 
Pel contrario un’ anima tranquilla ci cava 
in qualche maniera fuori di agitazione,. e 
sembra comunicarci la sua quiete, purchè 
però questa tranquillità non sia insensibile, 
ed insipida. Ci vuole qualche cosa di .spiri- 
toso, che s’ accordi un poco col nostro mo- 
vimento; ma. ‘che in sostanza vi sia della 
‘consistenza, 0 De si 
In fine nelle passioni bisogna calmare gli 
epiriti con la diversione, e mettersi, per 
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dir così, in fianco piuttosto, che combattere 
di fronte; cioè non è più tempo da oppor 
ragioni ad una pie mossa; imperocché 
. discorrendo su ia passione stessa, anche per 

espugnarla, si chiama l’oggetto, s° imprime 
maggiormente il segno, e s’irritano più 
tosto gli spinti, che calmarli. I discorsi prus 
denti fanno un grand’ effetto onde preveni- 
re le passioni. Bisogna dunque pascer la pro- 
pria mente di considerazioni sensate, e dari — 
le per tempo delle inclinazioni oneste, af: 
finché gli oggetti delle passioni trovino il 
posto occupato, gli spiriti determinati ad un 
tal corso, ed il cervello rassodato. 

Imperocchè, avendo la natura formata que- 
sta parte capace d’ essere occupata dagli og- 
getti, ed anche d’ubbidire alla volontà, ‘é 
cosa chiara, che la disposizione che previe- 
ne, guadagna. 

Se dunque l’anima s’avvezza per tempo 
ad esser padrona della sua attenzione, e 
che s’ unisca ad oggetti huoni, ella sarà prt- 
mieramente padrona del cervello, e poi del 
corso degli spiriti, ed in fine de’ moti ec+ 
citati dalle passioni. 

Ma convien ricordarsi, che la vera attens 
zione è quella, che considera l’ oggetto tuti 
to intero. Non potrebbe chiamarsi se non 
mezza attenzione, se alcuno in una donna 
‘amata non considerasse altro, che il piace- 
re, che si sente nell’amarla, senza pensare 
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alle conseguenze obbrobriose d’ n simile 
impegno. 
. Egli è senza dubbio necessario pensarvi 
bene per tempo, perchè, se si dà campo 
alla passione di fare tutta la sua impressio- 
ne nel cervello, l’attenzione arriverà trop- 
po tardi. | l 

Imperocché considerando il potere dell’ani» 
ma sul corpo, bisogna osservare con atten- 
zione, che le sue dui sono limitate, e ri- 
strette di maniera, ch’ ella non può dispor- 
re delle braccia, e delle mani, e molto me- 
no del cervello. E perciò abbiamo veduto, 
ch’ ella lo perderebbe sforzandolo troppo; 
sicchè è abbligata a valersene destramente. 

Per la stessa ragione vi sì fanno spesso 
delle agitazioni così violente, che l’ anima 
non n'è più padrona, come un cocchiere 
con cavalli focosi, che abbiano preso il fre. 
no .co’ denti. | 

Quando questa disposizione è fissa, e per- 
petua, .noi la chiamiamo pazzia; e quando 
ha \una causa, che termina col tempo, come 
una febbre, la chiamiamo deliria. 
Nella pazzia, e nel delirio accadono due. 
cose, una, quando il cervello è ‘agitato in- 
teramente con egual disordine. Allora si è 
fatta una vera stravagapza, e non si vede 
direzione di sorta veruna ne'pensieri, e nel- 
le parole: l’altra, quando il cervello è of- 
feso in una parte sola, ed allora la pazzia 
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non consiste, se non in un oggetto deter»: 
minato. Tali sono quelli, che si figurano es- 
ser sempre alla comedia, o alla caccia, e 
tanti altri impressi da un qualche oggetto, 
è quali parlano ragionevolmente d’ogni al-. 

tra cosa, e molto conseguentemente di quel- 
lo che forma il loro errore. sE 

La ragione si è, che avendo una parte 
sola: del cervello segnata con un’ IMpressio= 
ne invincibile all’ anima, ella resta padrona.. 
di tutto il restante, e può: esercitar le -sue 
funzioni sopra ogni altro oggetto. se 
, E l'agitazione del cervello nella pazzia è 
così violenta, che si conosce anche nell’ e- 
sterno pel torbido, che si vede in tutta Ja 
faccia, e singolarmente nello ‘stravolgimento. 
degli occhi. | | 

‘ Per questa ragione tutte le passioni vio- 
lente sono una specie di pazzia, perché ca- 
gionano delle agitazioni nel cervello, di cui: 
l'anima non è più padrona. Onde la causa 
più ordinaria della pazzia sono le passioni 
assai violente. | 

Con ciò st spiegano 1 sogni, i quali sono 
una specie di stravaganza. 

Nel sonno il cervello è abbandonato a se 
stesso senza alcun’attenzione, perché la ve- 
ghia consiste principalmente: nell’attenzione 
della mente, che si rende padrona de’suot 

ensieri, I i Lui sa 
. Abbiamo veduto, che l'attenzione cagiona 
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la maggior fatica del cervello, e che il son-: 
no è principalmente il sollievo di questa 
fatica. i 

Da ciò debbono accadere due effetti; uno, 
che l'immaginazione ha da esser la padrona 
ne*sogni; e che ci sì ha a presentare una 
gran varietà di oggetti molte volte con qual. 
che connessione ancora per le ragioni dette 
di sopra, dove parlammo dell’immaginazio- 
ne. L’altro, che tutto ciò che passa per la. 
nostra immaginazione, ci sembra reale, e 
vero, perchè allora non vè attenzione, e 
per conseguenza neppure discernimento. 

Da tutto ciò risulta che la vera situazio- 
ne dell’anima si è, quando ella è padrona 
de’.moti del cervello; ‘e siccome :se n’ impa- 
dronisce con l’attenzione, così è necessa. 
rio, che si renda padrona principalménte 
della sua attenzione. Ma bisogna prender 
posto per tempo, e non lasciare occupar il 
cervello da certe impressioni troppo gagliar- 
de, le quali si renderebbero col tempo in- 
vincibili. Eppure abbiam veduto in genera 
le, che quando l’anima sì serve bene della 
propria volontà, e di quello, ch’è sottopo- 
sto naturalmente alla volontà, può regolare, 
e tenere in disciplina tutto il. resto. 

- In fine, le meditazioni serie, le conver- 
.sazioni oneste, un nutrimento moderato, il 
valersi -con prudenza delle proprie. forze, 
costituiscono un uomo: padrone di. se stes- 
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so, per quanto si può fare nella nostra mi-;. 
serabile mortalità. 


6. 10, 


L'Uomo, che ha meditata la dottrina . 
- precedente conosce se medesimo. 


Dopo le riflessioni fatte intorno all’ani- 
ma, al corpo, ed alla unione, noi possia- 
mo benissimo conoscerci. l 

Imperocchè, se noi non veggiamo nel fon+ 
do dell'anima quello, che le fa desiderare 
maturalmente d’esser unita ad un corpo, e 
sopra tutto, se non veggiamo la loro unio- 
ne, non accade siupirsi, poiché conosciamo. 
cosi poco l’interno delle sostanze. Ma se 
questa unione non è a nostra cognizione nel. 
suo fondo, noi la discerniamo abbastanza, 
da’ due effetti detti di sopra, e dal buon 
ordine, che ne risulta. , 
. Imperocchè veggiamo primieramente il per- 
fetto legame dell'anima col corpo. , 

In secondo luogo veggiamo, che in questa 
compagnia, la parte principale, cioè l’ani-. 
ma, è quella che comanda, e che il corpo 
l'è sottoposto. Le braccia, le gambe, e tut- 
te l'altre membra, ed in fine tutto il cor-. 
po, é mosso, e trasportato da un luogo al- 
l’altro a disposizione dell’aninsa. Gli occhi ,. 
e gli orecchi girano da quella parte, ch’ ella, 
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vuole , le matti ‘eseguiscono quel .ch’ ella cos. 
manda, la lingua spiega quel ch’ella pen» 
sa, e ch'ella vuole; ì sensi le presentano 
gli oggetti, de’ quali dee giudicare, e ser- 
virsi. Le parti, che digeriscono, e distri. 
buiscono il nutrimento, quelle che formano 
gli spiriti, e li mandano dove bisogna, ten- 
gono le membra esterne, e tutto il corpo 
in istato che possa ubbidirla. 

In questo consiste la buona disposizione 
del corpo: e vaglia il vero, allora è sano il 
corpo, quando .-può eseguire quello, che gli 
viene prescritto dall’anima; e pel contrario 
siamo sempre malati, quando il corpo de» 
bole, ed abbattuto non può più tenersi di- 
ritto, nè muoversi, come desideriamo. 

Onde si può dire, che il corpo è uno 
stromento, di cui l’anima sì serve a suo ar- 
bitrio, e perciò Platone definiva l’uomo in 
questa maniera: ZL’uomo è un’ anima, che 
si serve del corpo. 

Da ciò conchiudea la grande diversità del. 
l’anima dal corpo, perchè non v'è cosa più 
diversa di colui, che si serve di qualche co- 
sa, dalla cosa stessa, di cui si. serve. | 

L’anima dunque, che si serve del brac- 
cio, e della mano, come le aggrada, che si 
serve di tutto il corpo, e lo trasporta dova 
vuole, che l’espone a pericoli, a’quali .le 
piace, e qualche volta anco ad ‘una rovina 
sicura, è senza dubbio d’una natura ‘molto 
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superiorè a questo corpo, ch’ ella impiega a 
sua voglia così imperiosamente. 

Sicchè non c’inganniamo dicendo, che il 
corpo è come lo stromento dell’anima. E 
non occorre maravigliarci, se essendo il cor- 
po mal disposto, l’anima fa peggio le sue 
funzioni. La mano migliore del mondo, con 
una penna cattiva scriverà male. Se voi to- 
gliete ad un operajo i suoi stromenti, la 
sua abilità naturale, o acquistata non gli 
servirà punto. 

Con tutto ciò, havvi una gran differenza 
fra gli altri stromenti ordinarj, ed il corpo 
umano. Quando sì rompe il pennello d’un 
pittore, e lo scalpello d’uno scultore, essi 
non ne risentono il colpo; ma l’anima ri» 
sente tutt'1 colpi, che offendono il corpo, 
e pel contrario prova del piacere, quando 
gli si somministra il bisognevole per man- 
tenerlo, 

Il corpo adunque non è un semplice stro- 
mento applicato . all’esterno, nè una nave 
guidata dall'anima come da. un piloto. Per. 
esser in questa maniera, sarebbe di neces- 
sità, che l’anima fosse meramente intellet- 
tuale, ma, essendo altresi sensitiva, è for-. 
zata interessarsi in una maniera più parti» 
colare in ciò, che appartiene al corpo, e di 
soprantendergli, non come ad una cosa e* 
stranea, ma come ad una cosa naturalmente, 
ed intimamente unita, 
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| In una parola l’anima, e’l corpo. unita- 
mente formano un tutto naturale, e v'è fra 
le parti una comunicazione perfetta, e ne-. 
cessaria. 0 

Abbiamo parimente trovata în tutte. le o- 
perazioni animali qualche cosa dell’ anima j 
e qualche cosa del corpo, di modo che, per 
conoscer se stesso, bisogna saper distinguere 
in ciascun’azione ciò, che appartiene a cia- 
scuno di loro, ed osservare nello stesso tem- 
po, come due parti così diverse s°ajutano. 
a vicenda. sa) 


} 


Sn 


Per conoscer bene se stesso bisogna av- 

| vezzarsi con le frequenti riflessioni în 
ogni azione a distinguer quello, che o- . 
pera. il corpo, da quello, che opera l’a= 
nima.. sua 


Per quello, che risguarda il discernimen- 
to, noi ce lo rendiamo facile con delle. ri- 
flessioni frequenti. E siccome non 81 può 
abbastanza esercitarsi in una- meditazione 
tanto importante, nè distinguer quanto ba- 
sta l’anima dal corpo, sarà bene. scorrere 
con questo disegno tutte le operazioni, che . 
abbiamo considerate. . ’ | Ò 
| Quello, che opera il corpo, quando ci mo, 
Yiamo, è un primo scuotimento nel cervello 
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seguitato dal moto degli spiriti, e de’ mu- 
scoli, ‘ed in fine dal trasporto o di tutto, 
o di qualche parte del corpo, v. g. del brac- 
cio, 0 della mano. Quel, che vi mette l’a- 
nima, è la volontà di muoversi, e la deli- 
berazione d’andare piuttosto da una parte, 
che dall’ altra. 
Nel parlare, quello, che vi mette il cor- 
po, oltre l'operazione del cervello, che prin- 
cipia ogni cosa, è il moto del polmone, e 
. dell’asperarteria per ispigner l’aria, ed il 
battimento dell’aria stessa, con la lingua, 
e con le labbra. Quello, che fa l’anima, è 
mettervi l’intenzione di parlare, e d’espri- 
mer il suo pensiero. 
Tutti questi movimenti, facendovi osser» 
tazione, quantunque s’eseguiscano al cenno 
della volontà umana, potrebbero non ostante 
farsi senza di essa; come il respiro, che 
dipende in qualche maniera da lei, e non- 
dimeno si fa senza di essa, quando dormia- 
mo. Ci accade spesso di profferire dormendo 
alcune parole, o di fare altri. moti, che si 
possono risguardare come un puro effetto 
dell’agitazione del cervello, senza che la 
volontà wabbia parte. .Si può altresì in- 
tendere, come si formino alcune parole dal 
solo battimento dell’aria, come veggiamo 
tutto giorno nell’eco, di cui disse quel poe- 
ta: Dat inania verba, dat sine mente sonum. 
Questa considerazione ci può servire per 
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osservare ne’ movimenti, e ‘sopra tutto nella 
parola, quello, che appartiene all'anima, e 
quello , che appartiene al corpo. Ma segui- 
tiamo ad osservare questa diversità nelle 
altre operazioni. 

Nella vista, quello che appartiene al cor- 
po, è, che gh occhi sieno aperti; che ìî raggì 
del sole sieno riflessi sopra la superficie 
dell'oggetto al nostro occhio per linea ret- 
ta; che sopportino alcune refrazioni negh 
tumori, iquali dipingano, ed imprimano l’og+ 
getto in piccolo mel fondo dell’occhio ; che 
ì nervi ottici sieno scosst; in fine, che il 
moto si- comunichi fin dentro il cervello. 
Quello, che appartiene all’ anima è la sen- 
sazione, cioè la percezione della luce, e dei 
tolori, ed il piacere che. proviamo piuttosto 
negli uni. che negli altri, 0 in certe pro+ 
spettive aggradevoli piuttosto che in altre. 
‘- Nell’udito, quello che appartiene al cor- 
po, è, che l’aria agitata in una certa ma- 
miera batte il timpano, e scuote 1 nervi sino 
&l cervello. Per parte dell’ anima v”è la per- 
eezione del suono, i} piacere dellarmonia, 
èl fastidio che ci fanno le voci sconce, € 
d’un suono spiacevole, i tuoni dissonanti , 
fè i diversi pensieri che nascono in moi dal 
parlare. 
- Nel gusto, e nell’ odorato, un certo sugo 
cavato dalle vivande e misto con la saliva , 
‘scuote i nervi della lingua. Un vapore che 
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esce de’ fiori, o -di altri corpi, batte 1 nervi 
delle narici. Tutto questo moto sì comunica 
alla radice de’ nervi, ed ecco. tutto quello 
che appartiene al: corpo. Quello , che ap- 
partiene all'anima, è la percezione del buo 
no, e cattivo gusto, dei buoni e cattivi o- 
dori. ; 
Ne] tatto, le parti del corpo sono o a- 
gitate dal caldo, o ristrette dal freddo. 

I corpi che toceliiamo. o ci s’attaccano 

per la loro umidità, o se n'allontanano fa- 
cilmente per la loro siccità. La nostra carne 
o è scorticata da qualche cosa di ruvido ; 
o aperta da qualche cosa di acuto. Un umor 
acre, e maligno cade su qualche parte ner- 
vosa:, la punge, la stringe, la strazia con 
diversi ‘movimenti, e subito 1 nervi sono 
scossi in tutta la loro lunghezza sino al 
cervello, Ecco tutto quello che appartiene 
al corpo. E per parte dell'anima vè il 
sentimento del caldo e del freddo, e ance 
del dolore , o del piacere, 
.- Nel dolore noi alziamo delle grida ga- 
glia > il.nostro viso sì sfigura, ci cadon 
le lagrime dagli occhi; e pure queste grida, 
questè lagrime, questa mutazione che com» 
parisce su la nostra faccia, non sono il do» 
lore : egli è nell'anima, a cui reca un 8€n9 
timento fastidioso , e contrario. 

Nella fame e nella sete osserviamo. per 
parte del corpo quelle acque forti, che pune 
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gono lo stomaco, ed i vapori che dice 
la gola; e per parte dell'anima il dolore 
cagionatoci da questa cattiva disposizione 
delle parti, ed il desiderio di rimediarvi 
col margiare, e col bere. i 

Nell immaginazione, e nella memoria ab- 
biamo per parte del corpo le impressioni 
del cervello , 1 segni che ne conserva, l’a- 
gitazione. degli spiriti, che lo scuotono in 
diverse parti; ed abbiamo per parte dell’ a- 
nima quei pensieri vagabondi e confusi che 
s1 cancellano gli uni cogli altri, e le azioni 
della volontà, che depositano alcune cose 
nella memoria per poi ripeterle, e farsele 
restiture a suo tempo. 

Per quello che risguarda le passioni; quane 
do voi concepite gli spiriti mossi, il cuore 
agitato da un “doppio battimento , il sangue 
aiscaldato, i muscoli tesi, le braccia, e tutto 
il corpo disposto all'assalto; ancora voi non 
comprendete la collera, perchè non avete 
detto ancora se non quel che si trova nel 
corpo,. ed è necessario altresi rconsiderarvi 
per parte dell’amma il desiderio della ven» 
detta: -siccome neppure il sangue ritirato, 
l'estremità. fredde, il pallore su la faccia, 
le gambe. ed i piedi disposti ad una fuga 
precipitata, non sono quello, che si chiama 
propriamente timore, perchè sono le sole 
operazioni del corpo. Nell’ anima v'è un sen- 
timento , col quale ella si sforza di schivare 
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il pericolo conosciuto; e lo stesso può dirsi. 
di tutte l’ altre passioni. 

Meditando queste cose, e facendosele fa- 
miliari, si fa un abito di distinguere le sen: 
sazioni, le immaginazioni, e le passioni, o 
appetiti naturali, dalle disposizioni, e movi. 
menti corporali. E quando si sia fatto que.. 
st'abito, non s'ha più da faticare per di- 
scernere le operazioni intellettuali, le quali 
In vece d'esser soggette al corpo, preseg- 
gono a’di lui motì, e non comunicano con 
esso lui se non per il legame, che hanno. 
co’sensi, a’ quali sono elleno tanta superia» 
ri, come abhiamo veduto, 0 
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Come si possano distinguer le operazioni 
« sensitive da’ moti corporei, che ne sa- 
na inseparabili. 


Sopra ciò, che s'è detto della distinzio- 
ne, che di farsi de’ moti corporei dalle sen- 
;sazioni, e dalle passioni, verrà forse curio= 
sità di.sapere, come si possano distinguer 
quelle cose, le quali sono sempre così uni- 
te, e sembrano inseparabili, v. g. come di» 
stinguer la collera dall’agitazione degli spi- 
riti, e del sangue? Come distinguer il sen- 
:timento dal moto de*nervi, o anche degli. 
apiriti, poichè, eccitandosi questo moto, im 
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mediatamente sopravviene il sat & 
non mai viene il sentimento, che non pré= 
ceda questo moto? 08 N 

Si dimanderà ancora, come il piacere, ed 
31 dolore possano appartenere all’anima, poi- 
chè si sentono. nel corpo? Non sento io nel 
mio dito tagliato il dolore della ferita? Non 
sento io nel palato il piacere del gusto? 


— Lo stesso si dica di tutte l’altre sensazioni. 


‘ A ciò è facile rispondere, che il moto, 
di cui sì tratta, il quale non è altro, che 
wna mutazione di sito, ed il sentimento; 
ch'è la percezione di qualche : cosa, sono 
assai diversi uno dall'altro. Le 
Queste cose dunque .si distinguono dalla 
loro idea naturale, perchè non hanno cosa 
alcuna comune fra loro, e non possono es- 
ser confuse, se non per isbaglio. i 
‘ La separazione delle parti del braceio , o 
della mano in una ferita è della stessa na- 
tura di quella, che sì fa in un corpo morto. 
Questa separazione adunque non può essere 
Al dolore. a & | » 
“. Bisogna -discorrere nella stessa maniera di 
tutti gli altri moti del corpo. L'’agitazione 
del sangue non è d’una natura diversa da 
ella d’un altro liquore. Lo scuotimento 
l mervo non & di natura diversa da quel? 
la di una corda, nè il moto del cervello da 
quello di un altro corpo, E per venire agli 
spirit, il loro corso non è di differente na- 
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tura da quello di un altro vapore, poichè 
gli spiriti, i nervi, ed i filetti, de'quali dis 
cesi composto il cervello, quantunque sotti: 
i, sono ugualmente corpi; ‘ed il loro moto, 
per quanto ce lo immaginiamo sollecito , sot- 
tile, e delicato, non è poi altro, che una 
mutazione di sito, la qual cosa è assa? lon- 
‘ tana dal sentire, e dal desiderare. Tia, 8 

E ciò si riconoscerà nelle sensazioni, ri< 
pigliando la cosa dal principio. i 

Noi vi abbiamo osservato un moto inca» 
tenato, che principia dall'oggetto, continua 
nello spazio, si comunica all'organo, e ter- 
mina nel cervello, dove fa la sua impressione; 

È facile comprendere, che il moto nella 
stessa maniera, che prmoapia nell'oggetto, 
tontinua nello spazio, e tale dura negli or- 
gani del corpo esterno, ed interno, salva ]a 
glebita proporzione. | 

Voglio dire, che, secondo le diverse dis 
sposizioni dello spazio, e dell'organo, que* 
*to moto potrà far qualche mutazione, come 
accade nelle refrazioni, ed anche quando 
l’aria è agitata dal vento ‘nello spazio, per 
dove dee comanicarsi il movimento del cor= 
po risonante. Ma questi diversità si fa sem 
pre a proporzione del odlpo ‘che viene dalè 

oggetto; e secondo quèsta proporzione gl: 
organi tanto esterni, che interni ricevono 
al colpo. . \ : 


Sicchè la disposizione degli organi corpo» 
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rei è veramente della stessa natura dì quel 
la, che si trova negli oggetti, anche nella 
stesso momento, che ne riceviama l’impres- 
sione, come sì fa l'impressione nella cera, 
compagna affatto di quella, ch'è nel sigillo, 
In effetto, che altro è mai l'impressione, 
se non un moto nella cera, col quale è ob» 
. bligata ad accomodarsi al sigillo che poniam 
sopra di lei2. E così anche l’impressione 
ne’ nostri organi, che altra è ella, se non 
un moto che si fa in lora per relazione al 
moto che principia nell’oggetto 2 | 
Io veggo che la mia mano calcata da un 
corpo. pesante e ruvido, cede e s’°abbassa 
in conformità del mota di questo corpo che 
pesa sopra di lei, ed il medesima mota con- 
$inua in tutte le parti che sono disposte a 
riceverlo. E chi v'è, che non intenda, che 
se l'agitazione che cagiana lo strepito, è un 
certo tremore del corpo risonante v. g. d’una 
corda di liuto, un simile tremore dee con- 
tinuarsi nell'aria, e quando arriva a scuoter 
il timpano, e con essa lui il nerva auditi» 
xo, e di poi anche il cervello stesso, que 
sto scuotimento .alla fine ‘sarà della stessa 
matura di quello della corda, ed al cantra= 
rio non ne sarà altro che la continuazione. 
‘Tutte queste impressioni essenda della stes= 
sa natura, o anzi non essendo che una con 
tinuazione della stesso scuatimenta che ha 
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avuto principio dall’oggetto;' sarebbe ridi. 
colo il dire, che lo scuotimento del nervo, 
e l'agitazione del timpano, o di qualche al. 
tra parte, possa essere la sensazione, come 
sarebbe ridicolo 11 dire che fosse la sensa- 
| zione lo scuotimento dell’aria, o del corpo 
risonante. . 

.. Per discorrer bene bisogna ‘dunque osser- 
| arare tutta questa catena d’impressione cor= 
porea, che principia dall’ oggetto, ed arriva 
sino al cervello, come cose dell'oggetto stes- 
60; -e per la stessa ragione, che sì distin- 
guono le sensazioni dall'oggetto, bisogna di- 
stinguerle dalle impressioni, e da’ movimenti 
‘che sopravvengono di poi. 

+‘ Onde la sensazione è una cosa che si for- 
ama dopo di tutto, ed in un altro soggetto, 
«cioé non nel corpo, ma nell'anima sola. 

-. Lo stesso-dee dirsi dell’immaginazione, 
4 de’desider) che nascono. In una parola, 
fin tanto che non si fa altro che muovere 
de’ corpi, cioè delle. cose estese in lunghez- 
za, larghezza, e profondità; per quanto sot- 
&ill; e spiritosi sieno questi corpi, quando 
anco ‘s’avessero a ridurre all’indivisibile, se 
Ja loro natura. lo permettesse, non si farà 
mal una sensazione ,- o un desiderio. 

+ Imperocchè, quando anche un corpo sia 
più veloce, arriverà più presto; quando. sia 
più' sottile potrà passare per una piccola a 
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‘pertura: ma che ciò abbia a servire per far 
sentire, ovvero per far desiderare, questo 
mon si può in mamera ‘alcuna intendere; 
- Quindi:è, che l’anima, la quale conosce 
cosi bene, € così distintamente le sue sen 
.sazioni, le sue ‘immaginazioni, edi suoi de» 
sider, non conosce la delicatezza, ed i mo» 
vimenti nè del cervello, nè de’ nervi, nè 
degli spiriti, anzi neppure conosce, se ques 
ste cose sieno rella natura. Io so bene che 
sento 11 dolore della emicrania, o della co» 
lica; che sento diletto beendo, e mangiane 
do , e conosco distintissimamente questo pia- 
cere, e questo dolore; ma non so poi d’a- 
vere una membrana attorno al cervello, i 
nervi della quale sono punti da un umor 
acre, come neppure di aver de’ nervi nella 
lingua, i quali vengano smossi dal sugo del- 
le vivande. Neppure so d’avere degli. spi- 
riti vagabondi nel cervello; i quali si get 
tano. ne’ nervi per tenerlì tesi; e per indi 
-spargersi ne’ muscoli. E da ciò sì conosce 
‘chiaramente esser cose affatto diverse il sen- 
mento, e la disposizione degli organi cor- 
‘porei;, poiché il primo-si conosce chiarissi= 
‘mamente,. e dell’altro non se ne sa nulla, 
. Onde si troverà, che noi conosciamo me- 
glio assai le cose dell'anima, che quelle. del 
corpo, poichè nel corpo si fanno tanti mo- 
vimenti ; che noi non sappiamo; e dall'altra 
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mon sia conosciuto dall’ anima. sà 
 Conchiudiamo dunque, che il moto dei 
mervi non può esser un sentimento; che l'a» 
gitazione del sangue non può esser un de- 
siderio; che il freddo, ch'è nel sangue; 
quando gli spiriti, de’ quali è pieno, sì ris 
tirano verso .il cuore, non può essere la 
collera ; ed in una parola, che c’ingannia» 
mo, confondendo le disposizioni, e te alte- 
razioni del corpo con le sensazioni, le im 
maginazioni, e le passioni. 
Queste cose sono unite; ma non sono lo 
stesso, poichè sono di diversa natura; e sics 
come il muoversi non è il ‘sentire; così ik 
sentire non è il muoversi. SE 
Onde quando si dice, che una parte del 
corpo è sensibile, non è, che il sentimento 
possa esser nel corpo, ma che questa parte 
essendo tutta nervosa, non può esser ferita: 
senza un. grande 'scuotimento ne’nervi, al 
quale la natura ha unito un sentimento vi= 
vo di dolore, Po a 
E, se la natura riferisce questo sentimen- 
to nella parte offesa; se v. g.. quando ab- 
biamo la mano tagliata, non vi sentiamo del 
‘ dolore, egli è un avvertimento, che il ta- 
glio, che causa il dolore, è nella mano; ma 
non è una prova, che il sentimento, il quale 
conviene all’anima sola, possa attribuirsi 
al corpo. | 


parte-non'abbiamo sentimento alcuno, che 
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‘ «In fatti, quando un uvome, che. ha la gam= 
ba recisa, crede sentire il dolore, tanto co- 
ine avanti ]a recisione, mon è che 1l dolore 
sia nella gamba, che non è più; ma, che 
l’anima, la quale lo risente, viene a rife- 
rirlo nello stesso sito, ch’era solita, quanda 
v era la gamba. Onde in qualunque manie- 
Fa si girì, 0 sì muava il corpa, presto, len. 
tamente, circolarmente, o per linea retta, 
tutto insieme, o in particelle separate, non 
sì farà mai con tutto ciò, che senta, molta 
meno poi, che immagini, discorra, ed in« 
tenda la natura delle cose, e la sua pro- 
pria; meno ancora, che deliberi, e scelga; 
resista alle sue passioni, comandi a se stes» - 
so, che ami in fine: qualche cosa fino a sa» 
erificarvi la propria vita. . . gn 
Dunque v'è nel corpo umano una virtù 
superiore .a tutta la. massa del corpo, agli. 
spiriti, che l’agitano, a’ movimenti, ed alle 
impressioni, che ne riceve. Questa virtù è 
nell’anima, .0 più tosto è l’anima stessa, 
la quale, quantunque d’una natura superio» 
re al corpo, gli è stata unita tuttavia dalla 
Potenza suprema, che ha creato l’uno, e 
l’altra. ra ®. Di i 


% 


1BÙ 
CAPITOLO 1V. 


Di Dio, CREATORE DELL'ANIMA, E DEL CORPO y 
| ED AUTORE DELLA LORO UNIONE, 
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«L'uomo è un’opera di una grand’idea, 
e d'una Sapienza PROJonda: 


Ca 


Iddio; che ha creato l'anima, ed il cor- 
po, e che gli ha uniti insieme con una ma- 
siera così intima, fa conoscer se Rccerumo 
in questa bell’ opera. 
- Chiunque conosce l’uomo non può nega- 
re, che sia opera di un gran ‘disegno , che 
non poteva esser conceputa, ed eseguita se 
non da una Sapienza profonda. - 

Dove si vede buon ordine, proporzioni 
ben prese, e mezzi proprj a fare alcuni ef- 
fetti, vi si vede ancora un fine espresso; e 
per conseguenza un disegno formato, una 
intelligenza regolata ed un'arte perfetta, 

Questo è quello, che. si osserva in tutta 
la natura. Noi veggiamo tanta aggiustatez». 
za ne’ suol movimenti, e tanta convenienza 
nelle sue parti, che non possiamo negare, 
che non vi sia dell’arte; imperocchéè, se è 
necessaria l’arle per conoscer questo con- 
certo, € questa aggiustatezza, tanto mag 
giormente poi per fabbricarla. E per ciò 
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qualunque cosa noi veggiamo nell’ universo, 
ne dimandiamo subito la ragione, per cui 
sì fa; tanto conosciamo, naturalmente, che 
ogni cosa ha la sua convenienza, . ed il suo 
fine. i 

Veggiamo parimente che i filosofi, 1 qua- 
li hanno osservata più distintamente la na- 
tura, ci hanno lasciato per massima, ch’el- 
la non fa cosa alcuna a caso, e che va sem- 
pre al suo fine co’ mezzi più brevi, e più 
facili; e v'è tant’arte nella natura, .che 
l’arte stessa consiste nell’ intenderla ed i- 
mitarla perfettamente. E quanto più #’ en 
trà ne’ suoi segreti, tanto più si trova pie» 
na di proporzioni nascoste, che fanno cam- 
minar tutto con ordine, e sono un contras- 
segno certo d’ un’ opera ben intesa, e d'un 
profondo artifizio. | i 
. Onde sotto 1 nome della natura noi in- 
tendiamo una Sapienza profonda, che svilup» 
pa con ordine, e secondo le vere regole, 
tutti movimenti, che noi veggiamo» 

Ma di tutte. lopere della natura, quella, 
dove l'idea è.più perfetta, è senza dubbio 
]’ uomo. | ce 
: E di gia ell’è una bella idea aver voluto 
fare enti d'ogni sorta. Enti, che non aves- 
sero altro, che estensione con tutto quello, 
che le appartiene, figura, moto, quiete, con 
tutto quello, che dipende dalla proporzione, 
e disproporzione di queste cose. Degli enti, 
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che avessero la sola intelligenza con tutto, 
quello , che appartiene ad un’ operazione co- 
sì nobile, sapienza, . ragione, previdenza , 
volontà, libertà, virtù. In fine degli enti, 
dove tutto fosse unito, e dove un’ Anima: 
intelligente si trovasse unita ad un corpo. 

L'uomo essendo formato con una tale idea, 
noi possiamo definire l’anima ragionevole, 
una sostanza intelligente, mata per vivere 
in un corpo, ed essergli intimamente unita. 

L'uomo è interamente compreso tutto in 
questa definizione, che principia dal meglio, 
senza scordarsi le cose più infime, e fa ve- 
dere l'unione di tutte. ! 

A questa prima pennellata, che figura 
l’uomo, tutto il resto è accomodata con un 
ordine ammirabile. 

Abbiamo già veduto, che per l'unione 
era necessario, che sì trovassero nell'anima, 
oltre le operazioni intellettuali superiori al 
corpo, altresi delle operazioni sensitive, na- 
turalmente impegnate nel corpo, e soggette 
a di lei organi. Queste stesso operazioni sen- 
sitive le veggiamo nell'anima. "n 

Ma le operazioni intellettuali non erano 
meno necessarie all'anima, poichè ella do- 
vea, come la più nobile parte di questo 
posto, governare il corpo, e comandargli. 
In fatti Iddio le ha date queste operazioni 
intellettuali, e le ha attribuito il comando, 

Bisognava che vi fosse un certa concorso 
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tra tutte le operazioni dell'anima; e che la 
varte ragionevole potesse cavare qualche uti. 
lità dalla parte sensitiva. La cosa è stata re- 
golata per appunto così. Noi abbiamo ves 
duto, che l’anima avvertita, ed eccitata dalle 
sensazioni impara, ed osserva quello, che 
accade attorno ‘a ‘lei per provvedere di poi 
a' bisogni del alta e’ fare le sue riflessioni 
sopra le maraviglie della natura. Forse la 
cosa s’intenderà um poco meglio ripiglian= 
dola un po più da alto. | si 

La natura intelligente aspira alla felicità : 
ella ha l’idea della felicità, e la va cercan-: 
do; ha l’idea della disgrazia, e la fugge. 
Tutto quello, che fa, io riferisce a ciò, e 
pare che questo sia il dì lei fine. Ma so- 
pra di che dev’esser fondata la vita felice; 
quando non abbia ad esserlo sopra la cono- 
scenza della verità? Ma non siamo felici: 
semplicemente conoscendola; bisogna amar- 
la, e volerla. Sarebbe contraddizione il dire 
d’ esser felice, e non amare nello: stesso: 
tempo la felicità, e quello che la produce. 
Bisogna dunque per esser felici, conoscere 
1 bene, ed amarlo; ed il bene della natura 
intelligente è la verità; questa la mutrisce,: 
e la vivifica. E se io concepissi una natarx 
puramente intelligente, °mi pare che non 
vi metterei altro, che F'intendere, ed amare 
la verità, e che questo solo la renderebbe 
felice. Ma siccome l’uomo non è una natura 
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puramente intelligente; e ch'egli è, come- 
abbiamo detto, una natura intelligente unita - 
ad un corpo, egli ha bisogno ‘ancora de’ sen- 
si. E ciò si deduce dallo stesso principio; 
poiché, essendo ella unita ad un corpo, il 
buono stato di questo corpo dee fare una 
parte della di lei felicità, e, per terminare 
l'unione, bisogna che la parte intellettiva 
provvegga al corpo, che l’è unito, come 
parte principale. alla parte inferiore. Onde. 
una delle verità, che dee conoscer l’anima 
unita al corpo sì è ciò che appartiene a’bi- 
sogni del corpo, ed i mezzi di provvederlo. 
Ed a ciò servono principalmente le sensa- 
zioni, come abbiamo detto, e stabilito altro-' 
ve. E la nostra anima essendo d'una certa 
natura, che le sue idee intellettuali sono uni. 
versali, astratte, separate da ogni materia 
particolare, ella avea bisogno d’essere avver- 
tita da qualche altra cosa intorno a ciò, che 
riguarda questo corpo particolare , a cui è 
unita, e gli altri corpi, che possono, o gio-. 
varle, o nuocerle; e noi abbiamo detto, che 
le ‘sensazioni le sono state date a quest’ef- 
fetto. Con la vista, l’udito, e gli altri sen- 
si, ella discerne fra gli oggetti quello, ch'è 
roprio, o contrario al corpo. ll piacere, 
ed il dolore la rendono attenta a’suoi biso- 
gni, e non l’invitano solamente, ma la for- 
zano a provvedervi. 
Ecco came doveva esser l’anima; e da cià 
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è facile determinare quale debba si il 
corpo. . ; 
Bisognava primieramente, che fosse capa». 
ee di servire a’ sensi; ed in conseguenza, 
che potesse ricevere delle impressioni ‘da 
tutte le parti, poichè le. sensazioni dovevano 
essere unite a queste impressioni. 

Ma se il ‘corpo non fosse pronto co’suoî. 
movimenti a’cenni dell'anima, ella impare- 
rebbe .indarno da’ sensi ciò che si dee cer-. 
care, ovvero fuggire. | a «di 

Era necessario dunque, che questo corpo y 
così proprio a ricevere le impressioni, lo 
fosse anche ad esercitare mille movimentà 
diversi. » 

A quest’effetto bisognava comporle di.un’in- 
fimtà di parti delicate; .ed in oltre unirle, 
insieme in mantera, che potessero operare: 
in concorso per il bene comune. _— 

In wna parola, all'anima era necessario, 
un corpo organico, e Iddio ne ha fatto uno 
capace de’ movimenti più gagliardi, ed in 
sieme de’ più delicati, ed industriosi. 

. Onde tutto l’uomo è fabbricato con un 
disegno continuato, e con un'arte ammira. 
bile. Ma se la sapienza del suo autore ri- 
‘splende nel tutto, non apparisce però punte . 
minore in ciascuna parte. | i 

Abbiamo veduto, che il nostro corpa dewes-. 
ser composto di molti organi capaci di ri- 
cever la inapressioni degli oggetti, ed eser- 
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eitare de’ movimenti ‘proporzionati a. delte 
impressioni. 

$ 2. 


Il corpo umano è opera d’' un disegno 
| profondo, ed ammirabile. © 


Questo disegno è perfettameute eseguito. 
Tutto è diretto nel corpo umano con un 
artifizio maraviglioso. Il corpo riceve da ogni 
parte l'impressione degli oggetti senza re- 
starne offeso. . Ha degli organi per .fuggire 
tutto ciò che lo.pregiudica, o lo distrug= 
ge. Ed i corpi, che lo circondano, 1 quali 
fanno sopra di esso questo cattivo effetto, 
fanno altresi l’effetto di causargli dell’ avver- 
sione. La delicatezza delle parti, quantunque 
arrivi ad una finezza impercettibile, s’ accor- 
da con la forza, e con la solidità. . Il giuoeo 
degli stromenti non è men facile, che sodo. 
Appena sentiamo il battimento del nostro 
cuore, noi che sentiamo i minimi moti e- 
sterni, per poco che ci si accostino, le ar- 
terie st mettono în moto, il sangue circola, 
gli spiriti scorrono, tutte le parti s' incor- 
porano col loro natrimento senza turbare il 
‘nostro sonno, senza distrarre è nostri pen- 
sieri, senza eccitare nè pur un tantino 11 ne- 
stro sentimento ;. tanto è grande la regola, 
e pr orzione: assegnatagli da Dio, e tanta 
è la delicatezza, € la-dolcezza ne’ gran me- 
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vimenti, per altro così gagliardi. Lia 
siamo dire con sicurezza, che di tutte le: 
proporzioni, che si trovano ne’corpi, quel- 
le del corpo organica sono le più perfette, 
e le più palpabili.. i 

Tante parti così ben disposte, e così 
proprie all'uso, per cui sono fatte; la dia. 
sposizione delle valvule, il battimento deb 
cuore, @ delle arterie, la delicatezza delle 
parti del cervello, e la varietà de’ suoi mo 
ti, da'quali dipendono tutti gli altri; la di. 
stribuzione del sangue, .e degli spiriti, gli 
effetti diversi del respiro, che hanno un.sì 
grand’ uso nel corpo; tutto ciò è d’un’ eco» 
momia, e, s'è lecito valersi di questa paro= 
Ja, d’una meccanica così mirabile, che non: 
sì può vederla senza rapimento, nè ammi- 
rare abbastanza la Sapienza che n’ha stabi» 
lite le regole. 

- Non v'è sorta alcuna di macchina, che. 
non si ritrovi nel corpo umano. Per succhia» 
re qualche liqucre le labbra servono di can- 
mello, e la lingua serve d'arpione. Al pol- 
mone è attaccata l’asperarteria, come una 
spezie di flauto dolce d’una orditura straor- 
dinaria, che, aprendosi più o meno modifi- 
ca l’aria, e diversifica i tuoni. La lingua è 
un archetto, che battendo sopra 1 denti, e 
sul palato viene a formare de’ suoni squisiti. 
L'occhio ha i suoi umori, ed il suo cristal- 
lino; le refrazioni si fanno ton più arte, 
BACONE ec. 7. ZL. 15 
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;- che ne’cristalli intagliati con tutta la mae. 
stria. V’è altresi la pupilla, che sì dilatta, 
€ .si ristrigne, tutta sì riunisce, s’allunga, 
@ sì accorcia secondo l’asse della visione, 
per accomodarsi alle distanze, come i ca-. 
nocchiali.. Gli orecchi hanno il lor tamburo; 
@ sia una pelle così delicata, e ben distesa, 
che risuona al moto di un martelletto, il 
Sil sì agita per ogni piccolo strepito ; 
anno in un osso durissimo delle cavità a- 
.dattate per far rimbombare la voce. nella 
‘ medesima maniera, che rimbomba nelle ru- 
. pi, e negli echi. I vasi hanno le loro lin- 
‘guette, o valvule voltate per tutt'i sensi: le 
ossa, ed i muscoli hanno le loro girelle, e 
le lora leye: le proporzioni, che fanno, e 
gli equilibrj, e la moltiplicazione delle forze 
otive sono così giuste, che non vi manca 
cos’ alcuna, ‘Tutte le macchine sono sempli- 
. GI, sì. muovono con tanta facilità, e la strut- 
tura é così delicata, che in paragone ogni 
altra macchina è. grossolana. | 
. Osservando più da vicina le parti, vi sì 
veggono tutte le tessiture. Non v'è punto, — 
che sia filato con tanta diligenza, o che ab-. 
° bia i fili passati, o stretti «con tanta esat- 
tezza. “i bw | 
. Nessuna forbice, nessan torno, nessun 
pennello può arrivat alla delicatezza , con la 
quale la natura ritonda 1 suoi stromenti. 
«7 Tutto quello .che può fare’ la :separazion 
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ne, ela mescolanza de’liquori, la loro pre- 
cipitazione, digestione, fermentazione, ed il 
resto, viene praticato con tanta maestria 
nel corpo umano, che,- in confronto ‘di 
queste operazioni, la chimica più fina ‘non’ 
è altro che un’ignoranza grossolana. 

. Sì vede con che idea è stata fatta ogni 
cosa, perchè il cuore, perchè il cervello , 
perché gli spiriti, perchè la bile, il sangue, 
e gli altri umori. Chi potrà dire che il san- 
“gue non sia fatto per nutrire l’animale; che 
lo stomaco, e l’acque, che manda fuori 
dalle glandule non sieno fatte per preparare 
con la digestione la formazione del sangue; 
che le arterie, -e le vene non sieno fatte; 
per appunto come bisogna, per conténerlo, 
per portarlo «da per tutto, per farlo circo- 
lare continuamente; che il cuore non sia 
fatto per dare il moto a questa circolazio- 
ne? Chi potrà dire che la lingua, e le lab- 
bra con la loro mobilità prodigiosa non sie- 
mo fatte per formare la voce in mille ma- 
miere, ed articolazioni diversissime; ovvero 
ehe la. bocca non sia stata collocata nel si- 
to più conveniente per trasmettere il nu- 
$rimento allo stomaco; che i denti non sie: 
no stati collocati per rompere questo nutri. 
mento, e ridurlo in istato di scendere; che 
le acque, le quali vi colano sopra, non sie» 
no proprie a mollificarlo, e non vengano 
a quest'effetto per appunto allora; avvera, 
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che si bocca non sia stata architettata nel 
la maniera, in cui si ritrova, per una eco- 
nomia mirabile, per mezzo dì cui tutti gh 
organi, ed il sito ancora servono egualmen- 
te per nutrirsi, e per parlare ? Chi volesse 
sostenere queste cose, potrebbe dir con fran- 
chezza the una casa non è fatta per abitar. 
vi; che i suoi appartamenti, o impegnati, 
o liberi non sono fatti per comodo della vi. 
ta, o per facilitare 1 minister} necessarj; in 
una parola sarebbe un insensato, il quale 
non merita che si parli con esso lui. 

Quando non si lovcsa dire che il cor- 
po umanò non ha architetto, perchè l’ archi. 
tetto non si vede con gli occhi, e che non 
basta trovar tanta ragione, e tanto disegno 
nella sua disposizione per intendere che 
non è fatto senza ragione, e senza disegno. 

Molte cose danno motivo da osservare 
quanto sia grande, e profondo l’artifizio di 
questa fabbrica. | 

I dotti, e gl’ignoranti, se non sono af- 
fatto stupidi, sono egualmente sorpresi dal- 
la maraviglia nel rimirarla. Ogni uomo, che 
la considera da se, trova debole tutto quel. 
lo che n’ha sentito dire, e con uma sola 
occhiata impara più che da tutt’ 1 libri. 

Dopo tanto tempo che si studia, e sì 0s- 
Berva con curiosità il corpo umano, quan- 
tunque s’intenda che tutte le parti hanno 
ta loro ragione, non v'è stato mezzo anco- 
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ra di poter penetrare il fondo. Quanto Pi 
sì considera, più sì trovano cose nuove più 
belle delle prime che hanno data tanta am- 
mirazione. E quantunque si sieno scoperte 
infinite cose, si vede ch'è un nulla parago- 
nato a quello che resta da scoprire. 

V. g. che si veggano 1 muscoli così ga- 
gliardi, e così teneri, così uniti per ope- 
rare in concorso, così sciolti per non im- 
barazzarsi fra loro, con certi filetti così ar- 
tifiziosamente tessuti, e torti così bene per- 
chè possano fare l’uffizio loro, per altro 
così ben tesi, così ben sostenuti, situati così 
propriamente, così bene inseriti dove occor= 
re; bisogna certamente restarne rapiti, e 
non sì può abbandonare uno spettacolo così 
bello; e a dispetto degl’increduli una così 
.grand’opera parla del suo artefice. E pure 
tutto ciò si può dir morto, a causa di non 
‘potersi discernere per dove s’insinuano gli 
spiriti, come si stirano, e come s‘allentano, 
come il cervello. li forma, e li manda con 
la loro destrezza stabile, Tutte case che 
veggiamo esservi, e. ciò non ostante ci è in- 
cognito il loro segreto uso, e principio. . 

E fra tante speculazioni fatte da una cu- 
‘riosa anatomia, se è accaduta qualche volta 
-a quelli che vi si sona impiegati, di desi- 
derare, che per maggior comoda le cose 
. fossero altrimenti di quello che vedevana, 

- hanno. provato che questo vana desidegio 
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procedea dal non aver veduta ogni cosa; ‘e 
non s'è trovata persona, la quale abbia co- 
nosciuto, che un osso solo dovesse esser di 

diversa figura da quello ch'è; né essere ar- 
‘ ticolato in altra parte, né essere incassato 
più comodamente, nè esser aperto in altro 
sito, nè dare a° muscoli, de quali è l’appog- 
gio, un sito più proprio da esser commes- 
so; nè in fine che vi fosse parte alcuna in 
tutto il corpo, alla quale si potesse sola- 
mente desiderare o un ° altra temperatura, 
‘o un'altro sito. 

Non resta dunque da desiderare in una 
«così bella macchina, se non che non sia mai 
turbata, e che non abbia fine. Ma chi l’ha 
‘osservata bene, ine discerne abbastanza per 
giudicare che al suo autore non mancava 
maniéra di renderla eterna, ed immortale, 
‘il quale essendo. padrone di conceder l’im- 
‘mortalità, ha voluto che imparassimo che 
può darla per grazia; toglierla per castigo, 
e -restituirla per ricompensa. Sopravviene }a 
religione, ec’ insegna che per appunto ha 
fatto cosi, e c’insegna nello ‘stesso tempo 
a lodarlo, è temerlo. 

E noi mentre aspettiamo l'immortalità 
promessaci, godiamo del bello spettacolo 
de’ princip) che ci conservano per tanto tem- 
po; e conosciamo che tante parti, dove non 

veggiamo altro che ‘un impeto cieco, non 
potrebbero concorrere a questo. fine, se non 


fossero e dirette, e fabbricate da una causà 
intelligente... _ 

Il soccorso mutuo che si danno queste: 
parti fra loro, quando la mano v..g. #1 pre: 
senta per salvar il capo; che una parte ser» - 
ve di contrappeso all'altra che il suo pen. 
dio, ed il suo peso strascina; e che il cor- 
po s’accomoda naturalmente nella maniera 
più propria per sostenersi: queste azioni; 
e le altre di questa sorta che sono così 
proprie, e così convenienti alla conservazio- 
ne del corpo, siccome si fanno, senza. che 
v’abbia parte alcuna la nostra ragione, così 
ci mostrano ad evidenza che sono dirette, 
e le parti disposte da una ragione superiore. 

Lo stesso apparisce dall’aumento delle for- 
"ze che proviamo nelle grandi passioni. Abbia- 
mo veduto che cosa sieno capaci di fare il 
timore, e la collera, come ci mutino, come 

. Lana c'incoraggisce, e ci arma, e l’altro fa 
. del pogtro corpo, per dir così, uno stro- 
‘tento -proprio. per la fuga. 

E senza dubbio un gran segreto -della na» 
tura; cioè di Dio, aver primieramente pro-. 
porzionate le forze del corpo a’suoi bisogni 
ordmar]; ma aver trovata maniera di rad= 
doppiar le forze ne’bisogni straordinarj, é 
di gran premura, e disporre talmente il 
cervello, il cuore, ed il sangue, che gli spi- 
sriti, da’ quali dipende tutta l’azione del cor= 
po, diventassero ne’gran pericoli. più abs — 
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bondanti, o. pui vivi, .e:nello stesso tempo. - 
fossero. distribuiti, senza che noi neppure. 
Jo sapessimò, nelle parti dove possono ser- 
vire a far. la difesa più gagliarda, o la fuga 
più sollecita, certamente è l’effetto di una. 
Sapienza infinita. 

E quest’aumento di forze proporzionate - 
a’ nostri bisogni ci dimostra che le. passioni . 
nel loro fondo, e nella prima instituzione 
della natura, erano fatte per ajutarci; e che . 
se ‘adesso cì arrecano nocumento, come spes- 
so accade, bisogna che sia succeduto nella 
natura qualche. disordine. DE 

In fatti, l'operazione delle passioni nel 
corpo delle bestie, in vece d’imbarazzarle, 
le ajuta in quel che ricerca il loro stato, (ec- 
cettuati alcuni casi, che hanno delle cause 
particolari) e lo stesso accaderebbe all'uomo, 
se non avesse meritato con qualche. delitto 
che si fosso fatto ‘in esso lui come una spe- 
cie di sconvolgimento. Ric kad 

Che se con tanti mezzi che Dio ci ha 
preparati per la conservazione. del. nostro 
corpo, bisogna non ostante morire, l’ Uni- 
verso non vi perde punto, poiché negli stessi 
principj che conservano l’uomo per tanti 
anni, v'è anche da produvrne degli altri sino 
in infinito. . Quel che lo nutrisce,. lo rende 
fecendo, e rende la spezie immortale.. Un 
uomo solo, un .solo animale, una pianta sola 
hasta per popolare tutta la terra. Il disegna 
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di Dio ha tanta connessione che un'infinità - 
di generazioni non sono altro che l’effetto. 
di un solo moto continuato con le .medesi= 
me.regole, ed in conformità del primo scuo- .. 
timento che la natura ha ricevuto-da principio. 
. Qual architetto è quello che facendo una 
fabbrica caduca, abbia tant’ arte d’introdur- 
vi un principio, cal quale si possa rilevare 
dalla rovina, e che sappia con -tali mezzi 
iofmortalizzare la sua opera in generale, e 
non possa poi immortalizzarne qualcuna che 
più gli aggrada in particolare? . 

Se noi consideriamo una pianta che porta 
in' se stessa il grano, di cui sì forma un’al. 
tra pianta, saremo forzati .a confessare che 
y' è in questo grana un principio segreto 
d*ordine, e di disposizione;. poichè s1 vegr 
gono i rami, le foglie, i fiori, e le frutta 
andarsi spiegando, e dilatando con :tanta .re- 
golarità; e vedremo nello stesso tempo che 
solo una Sapienza profonda potea rinchiude» 
re una pianta sterminata in un piccolissimo 
granello, e farmela: uscire con neoti così re- 
golati. =... 0° e e ec 

Ma la formazione de’nostri corpi è assai 
più mirabile, perchè v'è senza paragone 
maggiore aggiustatezza, e varietà, come an- 
che maggior relazione fra le parti. 

Non v'è certamente cosa più maraviglio- 
sa, quanto considerare una grand’ opera nei 
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suoi primi ‘principj, dov'è come unita, ‘e sì” 
trova tutta intera In piccolo. 
Si ammira con ragione la bellezza, e l’ar- 
tifizio di una forma, dove gettata la mate- 
ria, in un momento resta formato un viso 
al naturale, o qualche altra figura regolare. 
Ma' queste cose grossolane, in comparazione 
de’ princip], da'quali vengono -i nostri cor- 
pi, co’ quali da piccoli comimciamenti viene 
a farsi una struttura così bella, si conserva 
in una maniera così facile, e così maravi- 
gliosa, si difende dalla distruzione, e 81 per- 
petua con un ordine immutabile. 

Le piante, e gli animali perpetuandosi, 
senza che n’abbiano alcuna idea, con un’e- 
satta similitudine, ci dimostrano che sono 
stati creati una volta con consiglio sopra un 
modello immutabile, sopra un'idea eterna. 

Sicchè 1 nostri corpi nella loro formazio= 
ne, e nella loro conservazione, portano il 
contrassegno d’ un invenzione, d’un disegno, 
e d’un'industria inesplicabile. ‘Tutto ha la 
sua ragione, tutto ha il suo fine, la .sua 
proporzione, e la sua misura, ed in conse= 
guenza ogni cosa è fatta con arte. 
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Disegno maraviglioso nelle sensazioni, ed 
in tutto ciò, che dipende dalle mede.- 
sime. 

- ” ’ » 

Ma che cosa servirebbe ‘all'anima avet 
un corpo fabbricato ‘con tanta sapienza, sè 
ella che dee governarlo, non fosse avvertita 
de’ suoi bisogni? A questo servono mirabil, 
mente le sensazioni, col mezzo dì cui di- 
scerne gli oggetti che possono distruggere; 

o mantenere in buono stato il corpo che l’è 

° unito. 

Inoltre bisognava ch’ella fosse obbligata. 
a prenderne cura per qualche cosa che a- 
vesse della forza. E questo lo fanno il pia- 
cere; ed il dolore, i quali, facendosi sen. 
tire ne'bisogni del corpo, o delle sue buone 
disposizioni , Ja impeguano a provvederlo di. 
tutto ciò che ghi occorre. 

Per ‘altro noi abbiamo osservato abbastan- 
za la giusta proporzione -che si trova fra 
lo scuotimento ‘passeggero de’ nervi, e le 
sensazioni; fra le impressioni permanenti del 
cervello, e le immaginazioni che deggiono 
durare, e rinnovarsi di tempo in tempo; in 
fine fra queste segrete disposizioni del cor- 
.-po che lo scuotono per avvicinarsi, ovvero 
fuggire da alcuni oggetti, ed i desiderj, © 
Îe avversioni, col mezzo delle quali l’anima 
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vi s’unisce, o se n’allontana col pensiero. 

Da ciò s’ intende mirabilmente bene l’or- 
dine che tengono la sensazione, l immagi® 
nazione, e la passione, tanto fra loro che 
in riguardo a' moti corporei, da’ quali dipen- 
dono. E quello che finisce di far vedere la 
bellezza di una proporzione così giusta, sì 
è che quella medesima connessione, la quale 
si trova fra le tre disposizioni del corpo, si 
trova eziandio fra le tre disposizioni dell’a- 
nima. Voglio dire che siccome la disposi- 
zione che ha il corpo nelle passioni per an- 
dar avanti, o ritirarsi, dipende dalle im- 
pressioni del cervello, e le impressioni del 
cervello dallo scuotimento de’ nervi; così la 
brama, .e l’avversione dipendono natural. 
mente dalle immaginazioni, come queste di- 
pendono dalle sensazioni, 


S. 4. 


La ragione necessaria per giudicare delle 
sensazioni, e regolare ì movimenti e- 
sterni ci era dovuta; e non ci è stata 
data senza un gran disegno. . © 


Ma quantunque l’anima sia avvertita dei 
bisogni del corpo, e della diversità degli og- 
getti dalle sensazioni, e dalle passioni; ella 
nondimeno non si approfitterebbe di questi 
avvertimenti senza questo principio segreta 
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di discorso, col quale ella comprende le re- 
lazioni delle cose, e giudica dell’esperienze. 

Questo stesso principio di discorso la- fa: 
uscire ‘del suo corpo ‘col pensiero per con- 
siderare il restante della Natura, e com. 
prendere la concatenazione delle parti, che 
compongono questo gran tutto. 

A. queste cognizioni doveva esser unita 
una volontà padrona di se stessa, ‘e Cres 
di prevalersi degli organi, de’sensi, e delle 
cognizioni stesse secondo la ragione. ni 

E da questa volontà avevano a dipendere: 
le membra del corpo, affinchè la parte prin 
cipale avesse il dominto sopra la parte infe- 
riore, com'era conveniente. © |‘ ; 

E noì veggiamo che non accade altrimenti. 
I nostri muscoli operano, le membra si muo- 
vono, ed il corpo va da un, luogo all’altra 
nell'istante che noi vogliamo. Questo do- 
minio è un’Immagine del potere assoluto di 
Dio che muove tutto l'Universo con la sua 
yolontà, e vi fa tutto quello che vuole. 

E tanto realmente ha voluto che questi 
movimenti del nostro corpo servissero alla 
volontà che eziandio gl’involontar], co’quali 
si fa la distribuzione degli sipriti, e degli 
alimenti, tendono naturalmente ‘a render il 
corpo più pieghevole, poichè mai ubbidisce 
meglio di quando è sano, cioè quando que- 
st1 moti naturali, ed interni camminano re» 
golatamente. 


Y 
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‘ Onde i moti interni ‘che sono naturali, e 


| mecessar] servono a facilitar gli esterni che 


seno volontar]. | . 

: Ma nello stesso tempo che Dio ha sotto- 
messi. alla volontà î moti esterni, ci ha la- 
sciati due segni sensibili che questo dominio 
dipendea da un’altra potenza. Il primo è 


che la potenza della volontà ha i suoi li-. 
‘naiti; e che l'effetto n’è impedito dalla cat- 
tiva disposizione de’ membri che dovrebbero 


esserle sottoposti. 1l secondo che noì mo- 
| viamo il nostro corpo senza saper il come, 


senza conoscer alcuno degli stromenti che : 
servono a muoverlo; e spesso anche senza 
discernere i moti che facciamo, come veg-. 


giamo singolarmente nel parlare. 
. Apparisce dunque che questo corpo-è uno 
stromento fabbricato, e sottoposto alla no- 


strà volontà da una potenza che non è in. 


— roi. E tutte le volte che ce ne serviamo 
oper parlare, o per respirare, o per muo- 
°  verci in: qualunque maniera, dovremmo sem- 
pre sentir Dio presente, | 


Ù 
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vi ntelligenza ha per oggetto le verità eter= 
.ne, le. quali sono Iddio stesso,. in cuî 
si trovano sempre suùssistenti, e PU 

Ma messuna cosa .serve tanto all ha 
per innalzarsi al suo Autore, quanto la co-:.. 
gnizione che ha di se stessa, e delle pro-. 
prie operazioni sublimi, da noi dette intel-. 
Jettuali. : 
. Abbiamo già osservato, de l intelletto 
ha per oggetto le verità eterne. i 

Le regole delle proporzioni, con le qua 
Ji misuriamo ogni cosa, sono eterne, ed im- 
mutabili. 

- Noi conosciamo diana , ‘che nel 
l’universo tutto si fa con la proporzione del. 
grande al piccolo, e del forte al debole; e 
ne sappiamo abbastanza per conoscer , che, 
queste proporzioni sì riferiscono a’ principy 
d’ eterna verità. 
> Tutto quello che si dimostra nella ma- 
. tematica, ed in qualunque altra scienza, è 
eterno, ed immutabile, poiché l’ effetto del- 
la dimostrazione è di far vedere che non 
| può esser diverso da quello che si dimo- 

stra. 

“* Anche per intender la natura, e. le pro- 

prietà delle cose, che io conosco; v. g. a 

d’ un triangolo, o d'un: uedtato, ; è d'un 
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cerchio, o fe proporzioni di queste, e ‘di 
tutte l’ altre figure fra loro, io non bo bi- 
sogno di sapere che ve ne sieno ‘di tal 
sorta nella natura, e posso ‘assicurarmì di 
non averne nè disegnate, nè vedute di 
‘perfette. Neppure ho bisogno di pensare 
che vi sia qualche moto nel mondo per im- 
tender la natura del moto stesso, o quello 
delle linee descritte da’ movimenti, le com 
seguenze di questo movimento, e le propot- 
zioni, secondo le quali egli cresce, o di- 
Minuisce ne’ corpi gravi, e nelle cose get- 
tate. Quando: siasi svegliata una volta l idea 
di’ queste cose nel mio intelletto, 10 cono- 
sco, che o eststano o non esistano attual- 
mente dovrebbero esser così, ed è impos- 
sibile che sieno d’un’altra natura, o sì fac» 
ciano in ‘altra maniera |» 

‘ E per venire a qualche cosa, clie cì ap- 
partiene molto più, ‘i0 intendo da’ quest. 
principj di verità eterna, che quando alcun 
altro essere, che l’uomo, anzi 10 stesso, non 
fossimo al Mondo, quando Dio avrebbe ti- 
soluto di non crearne alcun altro, 11 dove- 
re essenziale dell’uomo, quando sia capace 
di ragionare, è dì vivere secondo la ragio- 
ne, e di cercare il suo Autore per ton 
essergli ingrato, ignorandolo per negligenza. 

Tutte queste verità, e tutte quelle che 
io ne deduco con un discorso-certo; 8ussi- 
stono indipendentemente da tutt'ì ‘tempi. 
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In qualunque tempo io supponga un intel. 
letto umano, le conoscerà; :-ma conoscendo» 
‘le le troverà verità; non farà egli che sie- 
no tali, imperocchè non sono le nostre co- 
gnizioni, che fanno gli oggettî, ma li sup- 
pongono. Onde queste verità sussistono avan- 
ti tutti secoli, ed avanti che vi fosse l'in 
telletto umano; e quando tutto ciò che si 
fa con le regole delle proporzioni, cioè tute 
to. quello, che veggiamo nella Natura fosse 
distrutto , eccettuatane la mia persona, que= 
ste regole -s1 conserverebbero nel mio pen- 
siero, ed io vedrei chiaramente che sono 
buone, e vere in ogni tempo, quand’ anche 
fossi distrutto lo. ancora, e quando non vi 
fosse persona capace di comprenderle. 

Se io cerco frattanto. dove, ed in che 
‘soggetto sussistano eterne, ed itamutabili, 
come sono, io son obbligato a confessare 
un ente, dove la verità è eternamente sus- 
sistente, e dove è sempre intesa; 6 questo 
ente dev esser la verità stessa, ed esser 
tutto verità, da cui deriva ogni verità in 
tutti gl’ intelletti, che sono fuor di lui, In 
esso lui. adunque di una certa maniera a me‘ 
incomprensibile lo veggo queste verità eter- 
ne; ed il vederle è un volgermi a quello, 
ch' è immutabilmente ogni verità, e’ riceve- 
re i suoi lumi, — | sn 

Quest’ oggetto eterno è Iddio eternamen- 
te sussistente, eternamente vero, eternamen» 

BACONE ec. ‘7. ZI. 14. 
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te la verità stessa. E che sia il vero; tra 
3 eda verità eterne che io conosco, una 
elle più certe è questa: Che vè qualche 
cosa, la quale esiste da se; e per conseguen- 
za ch’è eterna, ed immutabile. 1 
Che si dia un sol momento, nel quale 
non vi sia cosa alcuna, non sì darà mai in 
tutta l’ eternità. Onde il nulla non sarà mai 
«ogni verità, ed il nulla non può esser vero, 
perchè è cosa assurda, e contraddittoria. 
. Vé dunque necessariamente qualche cosa 
anteriore ad ogni tempo , e per tutta l’eter- 
nità, ed in questo soggetto eterno sussista- 
no queste verità eterne. | 
In esso 10 le veggo. Tutti gli altri uomi- 
ni le veggono come io, e tutti le veggiamo 
continuamente. le stesse, e veggiamo che 
esistono avanti di noi; imperocchè noi ab- 
biamo avuto principio, e lo sappiamo; e 
sappiamo di più ch’elleno vi sono state 
sempre. 6 
Onde noi-le veggiamo in un lume supe-. 
riore a noi stessi, € con questo stesso lume. 
veggiamo se facciamo bene, o male, cioè, 
se operiamo, o no. secondo i principj cer. 
stitutivi del nostro essere. 
. Nol vi veggiamo adunque con tutte l’al- 
tre verità le regole SPADA de’ nostri co- . 
stumi, e veggiamo, che vi sono delle cose 
di un dovere indispensabile , e che in quel-. 
le, che sono naturalmente indifferenti, il 


213 
vero dovere è d’accomodarsi al maggior he- 
ne della società umana. do. 

| Onde un uomo dabbene lascia regolare 
l’ordine delle successioni, e della politica 
alle leggi civili, come lascia regolare la lin- 
gua, ed il taglio degli abiti alla moda. Ma 
ascolta in se stesso una legge inviolabile , 
che gl dice non dovetsì far torto a chi 
| che sia, e ch'è meglio riceverne che farne 
a chiunque. | 
In queste regole invariabili un suddito, 
che si conosce parte d’uno stato, vede d’ es- 
ser obbligato ad wbbidire al principe, che 
ha la direzione d'ogni cosa, altrimenti la 
pace del mondo si perderebbe. Ed un prin- 
eipe conosce di governar male, seguendo i 
piaceri, e le passioni in vece della ragione, 
e del bene de’ popoli, che gli sono racco- 
maandati. so sai 
L'uomo, che vede queste verità, da que- 
ete verità giudica se stesso, e sì condanna, 
quando opera in contgario. O più tosto so- 
no queste verità, che lo giudicano, poichè 
eno non s"accomodano a’ giudizj degli uo- 
mini, ma tutto al rovescio. o 
E l’uomo giudica rettamente, quando co- 
mescendo i suoi giudizj variabili per lor na- 
tura, assegna loro per regola queste verità 
eterne. n | 
. Queste verità eterne, che sono conosciute . 
ammutabili da qualunque intelletto , dalle 
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quali ogni intelletto prende norma, sono 
qualche cosa di divino, o anzi sono Iddio 
stesso. n i | 

Imperocchîè tutte queste verità eterne non 
sono altro che una sola verità. In fatti io 
m’accorgo, discorrendo, che queste verità 
sono concatenate. La stessa verità, che mi 
fa vedere che i movimenti hanno certe re- 
gole, mì fa anche vedere che le operazioni 
della mia volontà deggiono aver le loro. Ed 
lo conosco queste . due verità in questa ve- 
rità comune, la quale mi dice che tutto 
ha la. sua legge, che tutto ha.il suo ordine; 
sicché la verità è una per se stessa: chi la 
conosce in parte, ne vede molte; ma chi la 
conoscesse perfettamente ne vedrebbe una 
sola. Eee 

Bisogna per necessità che Ja verità sia da 
qualcuno perfettamente intesa, e l’ uomo può 
servire. a se stesso di una prova indubitabi- 
le. Perchè, o la consideri egli stesso, ov= 
vero osservi tutti. gli. enti, che lo circonda» 
no, vedrà ogni cosa sottoposta. ad alcune 
leggi determinate, ed alle regole immutabili 
della verità. Conoscerà d’intendere queste 
leggi almeno in qualche parte, mentre sa di 
non aver fatto se stesso, nè alcun’altra par- 
te dell’ Universo, per piccola che sia, e ve- 
de chiaramente che nessuna cosa sarebbe 
stata fatta, se queste leggi non fossero state 
perfettamente intese altrove; e però bisogna 
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riconoscere wna sapienza eterna, dove ‘ogni 
legge, ogni ordine, ogni proporzione abbia 
la sua prima ragione. 

Imperoéechè è assurdo, che vi sia tanta 
connessione nelle verità, ‘tanta proporziong 


nelle cose, tanta economia nella loro dispos 
sizione, cioè nel mondo, e che questa con@ - 


nessione, questa proporzione, questa econo» 
mia non sia intesa bene da alcuno. E } uo 


mo, ‘che non ha fatta cosa alcuna, conoscené - 


dola veramente, benchè non a perfezione; 
dee giudicare che non può non esservi al- 
euno che la ‘conosca perfettamente, e che 
questo stesso avrà fatta. ogni cosa. 


6. VI 


L'anima conosce dall’imperfezione del suo 
‘intelletto esservi ‘altrove un’ intelligenza 
- perfetta. i os 


| Basta che riflettiamo alle nostre proprie 
operazioni per intendere che abbiamo origi* 


ne «da un ‘principio più alto; imperocchéè su- 


bito che l’anima nostra sì conosce capace 


d'intendere, d’affermare, e di negare, e’ 


che per altro 8*accorge d’ignorar molte co» 
se, d'ingannarsi spesso, e molte volte, per 
mon restar ingarmata, è obbligata a sospen- 
der il suo giudizio, e restar in dubbio; ch 
la conosce per verità d’avere in se un priù=' 


sé 
cipio buono; ma conosce altresi: ch'egli &% 
imperfetto, e che v'è una sapienza più gran. 
de, da cui ha ricevuto l'essere. PT (Ska 
«In fatti il perfetto è prima dell’imperfet- 
to; e l’imperfetto lo suppone, come il me+ 
no suppone il più, essendo la di lui dimi- 
muzione, ed in quella maniera che il male 
suppone: il bene, di cui è la privazione; 
ende è naturale che l’imperfetto supponga. 
il perfetto, di'‘cui è come un peggioramen- 
to. E se una sapienza.imperfetta, come la 
nostra che può dubitare, ignorare, ingan- 
marsi, pure sussiste, tanto maggiormente 
dobbiamo credere che. la sapienza perfetta 
vi sia, e sussista; € che la nostra non sia 
altro che una scintilla. 
© ‘Imperocchè, se noi soli avessimo l’intelli- 
genza nel mondo, noi saremmo con la no- 
stra intelligenza imperfetta da più di tutto 
il restante, il quale sarebbe insensato, e 
stupido, e non sì potrebbe capire donde, 
di questo tutto che non intende, uscisse 
questa parte intellettiva, non potendo l’in- 
telligenza nascer da una bestia, o da una 
‘cosa insensata. . 

Dunque bisognerebbe che l’anima nostra 
con la sua intelligenza imperfetta fosse da 
se, ed in conseguenza eterna, ed indipen- 
dente da-ogni altra cosa, ma siccome non 
vé al mondo uomo che si sia ‘sognato una 


I 


tale pazzia, così è necessario riconoscer al 
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dissopra di lui Ses a perfetta, da 
cui ogni altra riceva la facoltà, e la misura 
d'intendere. gi 
Riconosciamo adunque da noi medesimi, 
e dalla nostra stessa imperfezione. che v'è 
una sapienza infinita, la quale non s'ingan- 
Ra mai, che non dubita di cosa alcuna, a cuì 
tutto è noto, perchè ha una piena compren- 
sione della verità, o piuttosto è la verità 
medesima. :. pi 
-. Questa sapienza è regola a se stessa, di 
modo che noh può giammai sbagliare, e 
tocca a lei regolar ogni cosa. i 
. Per la stessa ragione riconosciamo che v'è 
ana sovrana bontà, la quale non può ope- 


- rare alcun male, laddove la nostra volontà 


imperfetta, se può operare del bene, può 
altresì traviare dal retto cammino. Da ciò 
‘bisogna conchiudere che la perfezione di 
Dio è infinita, perchè egli ha tutto in se 
stesso; e la sua potenza lo è parimente di 
modo che basta che voglia, per fare tutto 
quello che gli piace. 1à 
E però non ha avuto bisogno d’alcuna 
materia precedente per creare il mondo; 
siccome trova il piano, ed il disegno nella 
‘sua Sapienza, € la sorgente nella sua Bon- 
tà, non ha bisogno d’altro per l'esecuzione 
che della sola volontà onnipotente. | 
Ma quantunque faccia cose si grandi, egli 
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mon ha bisogne alcuno di queste cose, ed 
è felice col possesso di se stesso. i 
L'idea stessa della felicità ci «conduce a 
Dio; imperoèchè se abbiamo l’idea della fe- 
licità (poichè per altro non possiamo veder. 
ne la verità in noi stessi) bisogna ch’ella 
ci venga altronde; bisogna, dico io che al- 
trove vi sia una natura veramente felice, e 
quando sia felice, non ha che desiderare w 
onde ella è perfetta. E questa Natura feli= 
ce, perfetta, piena d’ogni bene che osa è 
se non Dio? fue © ku 

Nessuna cosa è più viva, nè più esistente . 
di lui, perchè egli è, e vive da int le- 
ternità. Egli non può non essere, poichè 
possiede la: pienezza dell’essere, 0. anzi & 
l’esser medesimo, secondo quello che disse: 

arlando a Mosè: Io sono chi sono.. Quel-. 
lo ch'è, mi manda a voi (*). 


CRITERI O ORI A TEN eee - 

(*) Si vede da una nota mel manoscritto di mon- 
signor di Meaux, che suo disegno era di dare a, 
questo articolo un po più di estensione. Ecco ciò che' 
vi si legge: Bisogna qui notare la dimostrazione di cià ’ 
ch'è, di ciò. ch'è immutabile, di ciò ch'è eterno, di. 
ciò ch'è perfetto, anteriore a ciò che non è, a ciù che 
mon è sempre lo stesso, a ciò che non è perfetto. S\ 
Agostino, Boezio, S. Tommaso. i 


Sor 


L’ Anima che conosce Dio, e si sente ca= 

, pace di amarlo, intende da ciò che è 
fatta per Lui, e che ha avuto tutto da: 
Lui. pi ì 


- 


Al confronto di un ente così grande, © 
così perfetto, l’anima sì conosce da se un. 
puro nulla, e non vede in se cosa alcuna: 
che meriti di essere stimata, .altro che la. 
prerogativa di esser capace di conascere, e. 
d’amar Dio. — è ai ef SI 

Ella intende da ciò ch’è nata. per lui;. 
imperocchè. se l'intelligenza è pel vero,. e 
che l'amore sia -pel bene} il primo vero ha: 
diritto d’occupare tutta la nostra imtelligone | 
za, ed il bene sovrano ha ragione di. pos-. 
sedere tutto il nostre amoare.. »- de i 

Ma nessuno conosce Iddio se non è ri- 
schiarato da Dio, e nessuno ama Dio, s’egli - 
non gl’ispira il sue amore. Imperocché egli 
dà alla sua creatura tutto il bene che pos- 
siede, ed in conseguenza il più eccellente. 
di tutt'ì beni, ch'è oonoscerlo, ed amarlo, 

Onde il medesimo, che ha-dato l’ essere 
alla creatura ragionevole, le ha dato il ben 
essere. Le dà la vita, e la buona vita; le 
dà l’ esser giusta, l’esser santa, ed in fine 
l’ esser felice. 
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6 8. 
L'anima conosce la propria natura in co- 


noscendo d'esser fatta ad immagine di 
. Dio. DE | 


Io principio ora a conoscermi meglio di 
quel, che io faceva innanzi, considerandomi 
respettivamente a quello, che. mi ba dato: 
l'essere. Mosè, dicendomi questa sola pa- 
rola, che son fatto ad immagine, e simili- 
tudine di Dio, m'ha insegnata meglio la 
mia natura di quello, che possano fare tut-: 
ti libri, e tutti discorsi de’ filosofi. e 

- Io intendo, ‘e Dio intende. Dio intende - 
la sua esistenza, io intendo che v'è Dio,. 
e ch'io esisto; ecco ormai un abozzo di 

sta divina similitudine. Ma bisogna con-. 
siderar qui che cosa sia l’intender di Dio,. 
e l'intender mio. 

Dio è la verità stessa, l'intelligenza me-. 
desima; verità infinita, intelligenza infinita. 
Sicchè nella relazione mutua, che hanno. 
insieme la verità, e l'intelligenza, }una e 
l’altra trovano in Dio la loro perfezione ;: 
poiché l'intelligenza essendo infinita com- 
prende tutta la verità, e la verità infinita 
trova un'intelligenza eguale a se. 

In questa maniera dunque la verità, e 
l'intelligenza formano una cosa sola;. e sì. 
trova un'intelligenza, cioè Dio, che, essen= 
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do la verità stessa, è l’unico oggetto di se 
medesimo. 

.Non è cosi dell’altre cose, che intendo- 
no; imperocchè, quand’io intendo questa 
verità, che vè Dio, questa verità non è la 
mia intelligenza. Onde Î' intelligenza, e l’og- 
getto in me possono esser due; ma in Dio 
sono una sola, poichè intende solamente se 
stesso, ed.intende tutto in se stesso, perchè 
tutto quello, che esiste, c non è lui, è m 
lui come nella sua causa. | 

Ma egli è una causa intelligente , che fa 
tutto con ragione, e con arte, ed in con- 
seguenza ha in se stesso, anzi egli. stesso: 
è la idea, e la ragion prima di tutto quel 
lo, ch’esiste. | | 

E le cose, che sono fuori di lui non han- 
‘no il loro essere, e la loro verità, se non 
relativamente a questa idea primaria, ed e. 
terna; poichè l’opere dell’arte non hanno 
il loro essere, e la loro verità perfetta, se 
non per la relazione che hanno all'idea 
dell'’artefice. a 

L'architetto ha disegnato nella sua mente. 
un palazzo; o una chiesa avanti di aver di- 
steso il piano su.la carta; e questa idea in- 
terna dell'architetto è il vero piano, ed il 
vero modello del palazzo, e della chiesa. 
Questo palazzo, o questa chiesa saranno il 
vero palazzo, 0 la vera chiesa, che l'archi- 
tetto ha voluto fare, quando corrisponde- 
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ranno perfettamente a quell’idea interigre,, 
ch' egli ne ha formata. | sn 

Ed in caso che non corrispondano , l'ar- 
chitetto dirà, questa non è l’opera che: 
io avea disegnata. Se poi l’idea è seguita 
per l'appunto secondo il suo progetto, di- 
rà, . ecco il mio vero disegno, questa è la. 
vera chiesa che io volea fabbricare. 
- Il medesimo accade nelle creature di Dio, 
perchè tutto corrisponde all’idea di questo. 
architetto eterno, che fa tutto quello che: 
vuole , € come egli vuole. 

Perciò Mosè l’introduce nel mondo dopo: 
d’averlo creato, e dice che dopo aver ve- 
duta la sua opera, gli piacque; cioè la tro= 
vò secondo il suo disegno, e la vide buo« 
na, vera, e perfetta, siccome avea veduto, 
che bisognava farla tale, cioè nella sua idea 
eterna.. i i 

Ma questo Dio, che avea creata un’ope.: 
ra così ben intesa, e capace di soddisfare 
ogni intelletto, ha voluto che vi fosse fra 
le sue opere qualche cosa, che intendesse 
e l’opera sua, e se medesimo. Ed a questo 
effetto ha fatte delle creature intelligenti, ed: 
10 sono in questo numero, perchè intendo, 
che io sono; che v'è Dio; e che vi sono 
molte altre cose; che io e tutte l’altre cose 
non avremmo esistenza., se Dio non avesse 
voluto che ci fossimo. 

Da ciò intendo le cose come sono; il mio 


sa21 

pensiero vi sì conforma, poichè io le penso 
tali quali sono, ed elleno si trovano confor. 
mi al mio pensiero, poichè sono conse le 
penso. È | | 

, Questa è dunque la mia natura, poter 
esser conforme a tutto, .cioè peter ricevere 
l impressione della verità, in una parola 
poterla intendere. cu a 
..Io ho trovato questo in Dio, perchè egli 
intende, e sa ogni cosa. Le cose sono come 
egli le vede, ‘ma egli non è come son io; 
perchè, per pensar bene, deggio conforma« 
re il.mio pensiero alle cose, che sono fuo- 
ri di me. Iddio non conforma il ‘pensiero 
alle cose, che -sono fuori di se, anzi rende 
conformi le cose, che sono fuori di se al 
suo pensiero eterno. In fine egli è la rego 
la; non riceve dal di fuori l’ impressione 
della verità; ma egli è bensi la verità stes- 
sa, che s'intende perfettamente da se me- 
desimo. — | Pug® ‘ Sieg 

© In ciò dunque io mi riconosco fatto ad 
‘immagine sua;, non sua immagine perfetta, 
| perchè sarei la verità com’ egli ‘è, ma fatto 
| a sua immagine, capace di ricever l’1mpres- 
«sione della verità. i si 
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$ 9- 
L’ anima che intende la verità, riceve in 


se stessa un’ impressione divina che la 
Sfa-simile a Dio.. | iO 


E quando io ricevo attualmente questa 
impressione, quando intendo attualmente la 
verità , ch’ era già capace d'intendere, cosa 
mi accade? se non d’ esser attualmente ri- 
schiarato da Dio, e fatto simile a lui. 

- Da qual parte mi potrebbe venire l'im 
pressione della verità? Mi viene forse dalle 
cose stesse? E egli il Sole, che s’ imprime 
in me per farmi conoscere quello ch'egli è, 
se io- lo veggo così piccolo non ostante la 
sua immensa grandezza? Che fa in me que- 
sto. Sole così grande, e così vasto con la 
prodigiosa dilatazione de’ suoi raggi? Che 
fa egli se non eccitare ne’ miei nervi qual- 
che piccolo tremore, rmprimer qualche pic- 
colo segno nel mio cervello? Non ho vedu= 
to io che la sensazione che si forma ‘imme- 
diatamente, non mi rappresenta cosa alou-. 
na di ciò che si fa nel Sole, e negli orga- 
ni; © che se intendo che il Sole è così gran- 
de, che i suoi raggi sono così spiritosi, e 
traversano in meno d’ un occhiata uno spa- 
zio immenso, io discerno queste verità con 
un lume interno, cioè con la ragione, me- 
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diante la quale giudico de’ sensi, degli or- 
ganì, e degli oggetti, | 

E donde viene alla mia mente questa 1m- 
pressione così pura della verità? Donde Je 
vengono queste regole immutabili, ‘che re- 
| golano il discorso, che formano ì costumi, 
colle quali scuoprono le proporzioni segrete 
delle figure, e .de’ movimenti? Donde ven- 
gono in una parola quae verità eterne ; 
che io ho tanto considerate ? Sono forse i 
triangoli, i quadrati, ed i circoli che io ho 
delineati grossolanamente sopra - la carta 
quelli che imprimono nella mia mente le 
loro proporzioni, e le loro relazioni? O pu- 
re. ve ne sono degli altri giusti, e Leriere 
ti, che facciano quest’effetto? O pure ghi 
ho io veduti questi triangoli, e questi cir- 
coli così giusti, io che nen posso assicurar- 
mi d’aver mai veduta alcuna figura perfet- 
tamente regolare, e nondimeno intendo così 
perfettamente questa regolarità? Vi sono for- 
se in qualche luogo del mondo, o fuori di 
esso de’ triangoli, .e de’ circoli sussistenti 
con questa perfetta regolarità, dal qual luo- 
go possa essere stata impressa nélla mia 
mente ?.E queste regole. del discorso, e dei 
eostumi sussistono elleno parimente in qual 
che luogo, donde possano comunicarmi la 
lore verità immutabile? O più tosto quegli 
che ha sparso. per tutto la misura, la pro- 
porzione » Ja verità medesima, ne imprime 
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nella mia mente l fdea certa? Ma che cosa 
è questa idea? E quegli stesso, che mì fa 
| vedere nella sua verità tutto quello, che 
vuole ch'io intenda, o qualche impressione 
di lui stesso, o l’un, e l’altro. insieme? 

E che cosa sarebbe ella questa impres- 
sione? Forse qualche cosa di simile all’ ìim- 
pronto di un sigillo impresso su la cera? 
Grossolana immaginazione che farebbe l’ani- 
ma corporea, e la cera intelligente! 

Bisogna dunque intendere, che l’anima 
| fatta ad immagine di Dio, capace d'’ inten- 
dere la verità ch'è Dio stesso, 81 rivolge 
attualmente verso il suo eriginale, cioè ver- 
so Dio, dove la verità le apparisce, secon- 
do che Iddio vuol fargliela intendere; poichè 
egli è padrone di farsi vedere quanto vuo» 
le; e quando sì mostra pienamente, l’uomo 
è felice. | 
— E-una cosa stupenda che l’uomo intenda 
tante verità, senza intendere ancora chè ognì 
verità viene da Dio, e ch’ella è in Dio, .e 
ch'è Dio stesso. Ma ciò proviene, perchè è 
incantato da’sensi, e dalle proprie passioni 
ingannàtrici, e somiglia-ad -uno «che, rin- 
chiuso nel suo gabinetto, dove sta occupato 
ne’ suoi negoz], si serve del lume senza pen- 
sare. di dove gli venga. . 

In fine, egli è dunque. vero che in Dio 
v'è la.ragione primaria di. tutto ciò ch’ esi- 
ste, e di tutto ciò che ha intelletto nel mon- 
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do; ch'egli ‘è Ja verità originale, e che tut- 
to è vero relativamente alla sua idea. eter- 
na che cercando la verità noi cerchiamo luis 
e Che trovandola troviamo lui, e gli diven- 
tiamo simili. * 3° i 


S. 10, 


L'immagine di Dio si compisce nell'anima 
con una volontà retta. 


Abbiamo veduto che l’anima, la quale 
| cerca, e trova in Dio.la verità, si rivolge 
verso di lui per concepirla. Cosa è dunque 
‘ rivolgersi verso Dio? Forse l’anima si muo- 
ve come il corpo, ed abbandona un sito per 
prenderne un altro? No certamente, perchè 
P° moto non ha che fare con l’intena 
ere. Trasferirsi da un luogo all’altro, @ 
principiar ad intendere quello che non s’in- 
tendea, sono cose affatto diverse. Non pos- 
siamo neppure avvicinarci a- Dio, come si 
farebbe ad un corpo, perchè egli è sempre 
da per tutto invisibilmente presente. L’ani- 
ma lo ha sempre in se stessa, imperocché 
ha la sussistenza da lui; ma per vedere non 
basta aver il lume presente; bisogna rivol 
gersi verso di esso, ed aprire gli occhi: e 
cosi l'anima ha la sua: maniera di rivolgersi 
verso. Dio, ch'è il suo lume, perché è Ja 
verità; e rivolgersi a questo lume, cioè al- 
la verità, è în una parola volerlo intendere. 
sAcoNE ec. 7. ZL. 15 
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‘L’amima è retta per mezzo di questa vo- 
lontà, perchè s’unisce alla regola di tutt’? 
‘suo pensieri, la quale non'è altro che la 
verità. Ivi si compisce eziandio la somiglian- 
za dell’anima con Dio; impérocchè l’anima 
che vuol intendere la verità, ama subito que 
sta verità amata da Dio eternamente; e l’ef- 
fetto di questo amore della verità è il fare 
che la cerchiamo con un ardore infaticabi- 
‘le; che ci uniamo a lei immutabilmente, quan- 
do l’abbiamo conosciuta, e che la facciamo 
‘dominare sopra tutt’i nostri desider). 

Ma l’amore della verità ne suppone qual- 
che cognizione. Dio dunque che ci ha fatta 
ad immagine sua, cioè che ci ha fatti per 
‘intendere, ed amare la verità a suo esem- 
e , principia subito a darci l’idea genera- 

, con la quale ci stimola a proeurarne il 
pieno possesso, dove noi ei avanziamo a mi- 
sura che l'amore della verità si purifica, e 
s'infiamma in noi. Per altro la verità, ed 
al bene sono una cosa sola. Imperocchè 16 
sommo bene non è altro che la verità in- 
tesa, ed amata perfettamente. Dunque Dio 
sempre inteso, e sempre amato da se stee- 
so è il sommo bene, e perciò è perfetto, 
e possedendo se stesso è felice. Egli è dun- 
que felice, e perfetto, perchè intende, ed 
. ama infinitamente il più degno di tutti glà 
oggetti, cioè se medesimo. 

Solo a chi non ha avuta l’esistenza da al- 


tri, appartiene esser egli stesso la propria 
felicità. L’uomo che non è la causa della 
propria esistenza, e non ha cosa ‘alcuna da 
sé; la sua felicità, e la sua perfezione con- 
sistono nel conoscere, e nell’amare il suo 
Autore. Maledetta la cognizione sterile che 
non si volge ad amare, e tradisce se stes- 
sa. Quest’è dunque il mio esercizie, la mia 
vita, la mia perfezione, e tutta insieme la 
mia. beatitudine, conoscere, ed amare quel- 
lo che m?ha creato. | 

Da ciò conosco che, quantunque da me 
0 sia un nulla avanti a Dio, sono però fatto 
‘a sua immagine, han trovo la'mia perfe- 
zione, e la mia felicità-nello stesso ‘ogget- 
to ch'egli la trova, cioè in lui stesso, e 
nell’ operazioni simili alle sue, cioè in cono- 
scendo, ed in amando. 


I 6 pr 


L'anima intenta in Dio, si conosce supe- 
+ riore al.corpo, ed impara, .e conosce 


Là 


‘ d'esserne diventata. schiava per gastigo» 


>» Io dunque procuro in vano d'immaginar- 
mi: come sia fatta l’anima mia, e rappre- 
sentarmela sotto qualche figura ‘ corporea. 
Ella non rassomiglia al corpo, perchè può 
conoscere, ed. amare Dio ch'è uno spirito 
cosi puro, anzi ella somiglia allo stesso Ilio, 
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-. Quando ricerco’ in me quello che -eona. 
sco di Dio, la mia ragione mi risponde 
ch'è una pura intelligenza, che non ha e- 
stensione nel luogo, nè è contenuta nel 
tempò. Allora se si rappresenta alla mia 
mente qualche idea, o qualche immagme 
corporea, i0 la rigetto, e me ne vo più 
alto; donde veggo come la miglior parte 
di me stesso, ch'è fatta per conoscer Dio; 
è di sua natura assai superiore al corpo. 

Da ciò intendo ancora, ch’essendo unità 
ad un corpo, doveva. in fatti avere il coman- 
do, the Dio le ha dato; ed ho osservata in 
me stesso una forza superiore al corpo, con 
la quale posso esporlo alla sua rovina sicu« 
ra, ad onta del dolore, e della violenza 
che soffro nell’esporlo. i 

Che se questo corpo aggrava, tanto il mio 
spirito; Se 1 suoi bisogni m’imbrogliano, e 
mi tormentano; se i piaceri, ed 1 dolori, 
che mi vengono da lui m'incatenano, e mt 
Opprimono; se i sensi, che dipendono total. 
mente dagli organi corporei, s innalzano con 
tanta facilità contro alla ragione stessa; in 
fine se io sono- schiavo di questo cotpo, che 
deggio governare, la'mia religione m’inse- 
gna, e-la ragione mi conferma, che queste 
stato infelice non può esser altro, che um 
gastigo mandato all’uomo in pena di qualche 
peccato , e di qualche disobbedienza. Ma 10. 
nasco in questa disgrazia; nel momento del= 
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la-mia nascita, e nel tempo dell'infanzia I. 
gnorante, i sensì 8’ Impossessano, € pigliano 
questo dominio; e la ragione, siccome ar- 
Yiva troppo tardi , e troppo debole, -li-trova 
già stabiliti. "Tutti gli uomini nascono is 
«questa schiavitù, onde abbiamo occasione dij 
‘credere quello, che per altro la Fede c’in- 
segna, che v'è qualche cosa di depravato 
nella sorgente comune della nostra nascita, 
La natura stessa principia în noi questo 
‘sentimento. V’ è qualche cosa, impressa ‘nel 
cuore dell’ uomo per fargli conoscere, che 
v'è una giustizia, -che punisce la reità dei 
padri ne’ discendenti, perchè sono quasi una 
porzione del loro essere. - | 
Troviamo anche ne'poeti, che, riguardan- 
do la desolazione di Roma per tante guer. 
re civili,  banno detto che pagava a caro 
costo gli spergiuri ‘di Laomedonté, e dei 
trojani, da’quali erano discesi iromani, ed 
il fratricidio .commesso da Romolo loro au- 
tore nel fratello. cla 3% 
. I poeti imitatori della natura, e che han= 
no per proprietà di ricercare nel fondo del 
cuore umano 1 sentimenti, ch’ella v'impri- 
me, hanno conosciuto che gli uomini ria 
cercano ordinariamente la causa de’loro di. 
sastri ne’ delitti de’ loro antenati. E con ciò 
hanno conosciata qualche cosa di questa ven 
detta, che perseguita il peccato del primo 
uomo sopra i discendenti, | .- |. . -* 
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© Veggiamo altresi degli storici gentili, i 
quali considerando. la miorte di Alessandro 
in mezzo alle sue vittorie nel fiore degli 
anni, e quello, ch’è più strano ancora, le 
sanguinose divisioni de’ Macedoni , il furore 
de’quali fece perir di morte tragica suo fra. 
tello, le sorelle, ed i fighuolìi, attribuisco- - 
no tutte queste disgrazie alla vendetta divi. 
na, che puniva l’iniquità, e gli spergiuri 
«i Filippo sopra la sua famiglia. i 
‘Onde noi portiamo in fondo. al cuore una 
impressione - di questa giustizia, che puni- 
sce i padri ne'discenderiti. In fatti Iddio, 
autore dell'essere, avendo voluto darlo a'fi- 
gliuoli dipendentemente da’loro padri, gli 
ha ‘perciò sottoposti al loro dominio, ed ba 
voluto che fossero e con la loro nascita, 
e con l'educazione il primo bene, che loro- 
appartenga. Da questo fondamento si dedu- 
ce che punire i padri ne’ figliuoli, è un pu- 
mirli nel loro bene principale, in una parte 
di loro medesimi, che la natura ha fatto Îo- 
ro diventar più cara delle proprie membra, 
e della loro vita stessa. Di maniera che non 
è men giusto punir un uomo ne'figliùoli , 
che nelle sue membra, e nella sua persona. 
Egli è necessario ‘cercar il fondamento di 
questa giustizia ella primitiva legge della 
natura, la quale vuole che i figli abbiano 
l’essere dal padre, ed il padre sopravviva 
nel figlio come in un altro se stesso, 
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Le leggi civili hanno imitata questa leg» 
ge primitiva, poichè, secondo le loro dispo» 
sizioni, quello che perde la hbertà, o la 
ragione della cittadinanza, o della nobiltà, 
le perde per tutta la sua discendenza; tan- 
to gli uomini hanno trovato giusto che que- 
ste ragioni sì trasmettano col sangue, e sì 
perdano nella stessa manicra. 

E che cosa è questa? se non seguir l’e- 
. sempio della legge naturale, che risguarda 
le famiglie come un corpo. solo, di cui if 
padre è capo, il quale può esser giustamen- 
te punito, e ricompensato nelle sue mem. 
bra. Anzi v'è ancora di più, imperocchè 
gli uomini naturalmente sociabili, compon= 
gono de’ corpi politici chiamati nazioni, € 
regni, e sieleggono de’ capi, ede’re. Tutti 
gli uomini uniti in questa maniera formano 
un corpo solo, e Dio non giudica cosa in- 
degna della sua giustizia punire 1 re ne’ loro 
popoli, ed imputare a tutto il corpo il de 
ditto del capo. || | 

| Quanto più questa unità sì troverà nelle 
famiglie, dov'ella è fondata nella legge di 
natura, e che sono il fondamento, e la sor- 
gente d’ogni società? 

Riconosciamo dunque questa giustizia, che 
vendica 1 delitti de’ genitori sopra i figli, e 
adoriamo Iddio potente, e giusto; il quale 
avendo impressa in questi cuori naturalmen- 
te qualche idea di una vendetta così terri- 
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bile, ce n’ha spiegato il segreto nella sua 
scrittura. >. ; 

Che se un poeta tragico introduce Teseo 
turbato dell’attentato, di cui credea reo suo 
figliuolo , il quale, conoscendo d’esser inno» 
cente, va cercando i delitti ne’suoi antena- - 
ti, supponendo che gli Dei volessero castie. 
garlo per essi, è tutto effetto della segreta, 
ma: potente impressione di. questa giustizia. . 
Quale de’ miei maggiori; dic'egli, ha com- 
| messo un delitto che meritasse tanto obbro- 
brio? Noi che siamo informati della verità; - 
non dimandiamo più; considerando le di- 
sgrazie, @ la vergogna della nostra nascita; 
quale de’ nostri Padri abbia peccato; ma :con- 
essiamo che Iddio, avendo fatto nascer tutti. 
gli uomini da un solo, per istabilire la sos 
cietà umana sopra un fondamento più na- 
turale, questo Padre di tutti gli uomini erea- 
to egualmente felice che giusto; ha mancato 
volontariamente al suo Autore, il quale ha 
poi vendicata sopra di esso, ed i figli tut» 
ti, una ribellione così orribile, affinchè il 
genere umano riconoscesse quello che deve 
a Dio, e che cosa meritino quelli che labs 
bandonano. 25: fn fig e ae 

E Iddio non senza ragione ha imputate: 
agli uomini, non le reità di tutti loro ans 
tenati, benchè potesse. farlo, ma bensi il 
peccato del nostro primo Padre, il quale 
conteneva in se tutto il genere umano, ed 
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avea ricevuta la grazia. per tutt’i suoi di» 
scendenti, e doveva esser punito, siccome 
doveva altresi esser ricompensato ‘in tutti loro. 
. Imperocchè, se fosse stato fedele a Dio, 
avrebbe veduta la sua fedeltà onorata ìin tut- 
t'i suoi figli che sarebbero nati santi, e fe- 
lici come lui. la na 
Ma nella stessa maniera, subito che que- 
sto primo uomo altrettanto . indegnamente; 
quanto volontariamente ribelle, ha perduta 
la grazia di Dio, l’ba perduta per se, e 
per tutta la posterità, cioè per tutto il ge» 
nere umano che con.questo.prìmo uomo, di - 
-tui è uscito, non è altro che..un. uomo so. 
lo, giustamente .maledetto da Dio, e.carico 
di tutto l’odio che merita il peocato del suo 
primo Padre. ia | 
Onde le disgrazie che ci opprimono, ‘e 
tante debolezze indegne: che risentiamo ia. 
noi stessi, non sono della prima instituzio- 
ne della. nostra natura, «poichè in fatti veg- - 
giamo nella Scrittura Sacra che Dio, il quale - 
ci ‘avea data un'anima immortale, le aveva 
anche unito un corpo immortale: così bea 
sortito con lei, ch’'ella non. era nè inquie- 
tata da alcun bisogno,.nè tormentata da ale 
cun dolore, nè tiranseggiata dacalcuna pas» 
sione. | e A 
Ma era giusto che l’uomo, i quale non 
avea voluto sottomettersi al. suo Creatore; .. 
non fosse più padrone di se; e che le sua 
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passioni ribellate contra la sua ragione gli 
facessero sentire il torto che avea. d’essersi 
ribellato contro a Dio, i 

Sicchè tutto quello ch'è in me, mi serv 
per conoscer Dio. Quello che .mi resta di 
gagliardia, e di regolamento mi fa conoscer 
la sua Sapienza. Il mio debole, e la mia 
sregolatezza mi fa conoscer la sua Giustizia, 
Se le mie braccia, ed i miei piedi ubbidi- 
scono alla mia anima quando comanda, que- 
sta è regolatezza che mì fa conoscer Dio 
autore d’un ordine così bello, e saggio. 
Se non posso regolare il mio corpo come 
vorrei, nè gli appetiti che seguono le.di lui 
disposizioni, questo è in me un disordine 
che mi fa vedere che Dio, il quale ha per- 
messo ciò per castigarmi, è sovranamente 
giusto. 
È $ 12. 


Conclusione .di questo capo. 


Che se l’anima mia conosce la grandez- 
za. di Dio, la cognizione di Dio m' insegna 
parimente a giudicare della dignità dell’ani- 
ma mia, ch'io veggo sublimàta dal potere, 
che ha di unirsi al suo Creatore col soccor- 
so della sua grazia. 

Io deggio dunque stimare, e coltivare in 
me stesso questa parte spirituale, e divina 
capace dì posseder Dio. lo deggio con un 
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amor sincero attaccare inviolabilmente la mia 
mente al Padre di tutte le menti, cioè & 
Dio. 

Io deggio altresi amare per amor suo quel- 
li, a’ quali ha data un'anima simile alla mia 
che sono fatti, come io, capaci di conoscer- 
lo, ed amarlo. 

| Imperocchè' il legame più stretto. della 
società , che possa esser fra gli uomini, si. 
è che possano tutti insieme possedere lo stes- 
so bene ch’ è Dio. : 

Io deggio di più considerare che gli altri 
uomini hanno, come io, un corpo infermo, 
soggetto a mille bisogni, ed-a mille fatiche 
e però son obbligato a compatir le loro mi- 
Bernie. . Ni ’ 

Cosi mi rendo simile a chi mi bha fatto 
ad immagine sua, imitando Ja sua bontà: 
Ed a ciò i Principi sono tanto più obbliga- 
ti, perchè avendoli Dio stabiliti per rap- 
presentar lui sopra la terra, dimanderà lo- 
ro conto di tutti gli-uomini fidati alla loro. 


custodia. 
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CAPITOLO V. 


DELLA PIVERSITA' FRA L’UOMO, E LE 
BESTIE. 
CPN 13. $ I. 
Per qual ragione gli uomini attribuiscano 
il discorso ‘anche agli animali. Due ar- 
gomenti -che favoriscono guesta opinione. 


« Noi abbiamo _ veduta l’ anima ragionevole 
scaduta: per il peccato, ‘e resa quasi affatto 
soggetta alle disposizioni del'corpo. L’ abbia- 
mo veduta attaccata alla vita sensuale, da 
cui ella comincia, e perciò diventa schiava 
del corpo, è degli oggetti corporei, da’qua- 
li.le vengono 1 piaceri e i dolori, Ella cre- 
de d'aver a ‘fuggire, o cercare solamente 1 
corpi, non 8s'ìmmagina, per dir così, altro 
ehe corpi, e frammischiandosi col corpo, 
che. ella anima, in fine dura fatica a distin- 
guer perfino se stessa. In somma #1 scor- 
da, e non ravvisa più se medesima. 

La sua ignoranza è così grande, che du- 
ra fatica a conoscere, quanto sia superiore 
alle bestie. Vede in quelle un corpo simile 
al suo, gli organi simili, gli stessi movimen- 
ti: le vede vivere e morire; le vede mala- 
te, e sane, presso a poco come fanno gli 
uomini; mangiare, e bere; andar, e venire 
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a proposito, secondò ‘che ricercano 1 biso- 
gni del corpo, sohivar i pericoli, cercar 1 
comodi; assalire, e difendersi con tanta in- 
dustria, quanto si può immaginare; usar 
astuzie ancora, e quel che è più mirabile 
prevenir l’ astuzie, come veggiamo continua- 
mente nelle cacce, dove gli animali sembra- 
no mostrare una sottigliezza. straordinarià. 
In oltre s’ indirizzano, s’istruiscono, € st 
insegnano anche fra loro. Gli uccelli impa- 
rano a volare in vedendo le loro madri. Noi 
insegniamo a parlare a’ pappagali, ed alla 
maggior parte delle bestie: mille cose, che 
la naturà non insegna loro. Pare che sì par- 
lino anche fra loro. -Le galline, animale per 
altro semplice e sciocco, pare che chiami- 
no i pulcini sparsi all'intorno, ed avverta-. 
no le loro compagne con un certo grido di 
aver trovato il grano. Un cane ci urta, quan- 
do non gli diamo cosa veruna da mangiare, 
e sì potrebbe dire che ci rimproveri 1° es- 
sersi scordati di lui. Sì sentono a graffiare. 
nella porta quando sono chiusi: gemono , 0; 
gridano in una maniera da ‘farci conoscere 
1 loro bisogni; e pare che non si possa ne-. 
gar loro qualche spezie di linguaggio. Que- 
sta somiglianza delle azioni delle bestie alle 

azioni umane inganna gli uomini; vogliono’ 
in tutti modi che gli animali discorrano; € 
tutto quello che possono accordare alla na- 
tura umana, è l'avere forse un poco più di 
discorso, 
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+ Ve ne. sono di quelli ancora, i quali ‘di- 
cono che quel che abbiamo di più, non 
serve se non per inquietarci, e renderci più 
maliziosi; e si stimerebbero più tranquilli, 
e più felici, se ‘potessero essere tante be- 
stie. Ed in fatti gli uomini d’ordinario met- 
tono la loro felicità ‘mm quelle cose che adu- 
lano i sensi, e questo stesso li "i in una: 
certa maniera al corpo, da cui dipendone 
le sensazioni. Vorrebbero persuadersi di non 
essere altro che corpo, ed invidiano la con- 
dizione delle bestie che non hanno da pen- 
sar ad altro che al corpo. In somma pare 
che vogliano innalzare gli animali sino a se 
stessi, affine di potersi abbassare sino agli 
animali, e poter vivere come esst. 

- Trovano de' filosofi che gli adulano in que- 
ste opinioni. Plutarco che in certi luoghi pa- 
re. così grave, ha fatto de’trattati interi so- 
pra il discorso delle bestie, e le fa supe- 
riori, (o almeno vi manca poco) agli uomini 
stessi. Si-prova del piacere nel vedere /Mon- 
tagne far discorrere la sua oca, Ii 
cammmando pel cortile, dice a se medesi- 
ma che tutto è fatto per lei: per lei nasce, 
e tramonta il sole: la terra non produce le 
sue frutta se non per nutrir lei: la casa è 
fatta per alloggiar lei: l’uonio stesso è al 
mondo per aver cura di lei; ed in fine, se 
alle volte uccide delle oche, uccide eziandio 
degli altri uomini... 
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In questi bei discorsi si ride degli su 
ri che pensano essere stata fatta ogni cosa 
per loro. Celso che ha scritto tanto contra 
il Cristianesimo, è pieno di simili ragiona- 
menti. I ranocchi, die egli; ed i topi discor- 
rono ne loro pantani, e nelle loro buche, 
dicendo che Dio ha fatta ogni cosa per es- 
sì, e che è venuto in. ‘persona per soccor- 
rerli. Vuol dire che gli uomini avanti a Dio 
non sono che topi, e vermi; e che la di- 
versità fra loro, e le bestie è minima. Que- 
stì discorsi. piacciono per la novità. Si de- 
sidera sottilizzare in questa materia, e l’uo- 
mo tiene per un' giuoco trattar la causa del- 
le bestie contra di se. 

Questo giuoco sarebbe anche sopportabile, 
se non sì trattasse un argomento tanto se- 
rio ;-ma, siccome abbiamo detto, l’uomo cer- 
‘ca in questi giuochi delle scuse a’ proprj ap- 
petiti sensuali, e somiglia a qualche signore 
di gran nascita, che avendo wm genio vi- 
le, non vorrebbe ricordarsi della sua quali- 
tà per timoré d'esser ‘obbligato a vivere 
m quella maniera, ch'ella ricerca. 

Perciò disse Davide: L'uomo essettdo in 
enore non l’ha conosciuto; si è parago- 
nato egli stesso agli animali insensati, e 

è fatto ‘simile a loro. ‘ 

Peri 1 discorsi ehe sì fanne in favore. delle 
bestie, si riducono a due. Il primo è que- 
ato: gli animali fanno tutto convenientemen- 


. 4a . 
te, come l’uomo; dunque” discorrono. coine 
l'uomo. Il secondo dice: Le bestie sono si» 
milî agli uomini nell’esterno, tanto negli 
organi, come nélla maggior parte delle loro 
azioni; dunque operano eol’ medesimo prin- 
cipio algzioho, e .discorrono. 


i S. pè ; sE . 
Mita al primo argomento. | 


Il primo. argomento ha un difetto mani- 
festo. Altro è far tutto convenientemente, 
altro conoscer la convenienza. Il primo con. 
viene non solo agli animali, ma a tutto quello 
ch'è nell'universo: l’altro è il vero effetto 
del discorso, e dell’intellizenza. 
> Siccome .tuito il mondo è fatto con la 
ragione, tutto: dee fatsi convenientemente. 
Imperocchè il proprio: di una. causa intelli- 
gente è mettere della convenienza, e del- 
l'ordine in tutte le sue opere. 

Noi abbiano riconosciuto (sopra la astra 
debole ragione ristretta ad alcuni .oggetti) 
wna ragione primaria, ed universale, la quale 
ha concepute tutte le cose avanti che aves= 
sero principio, ha cavato il tutto dal nulla, 
richiama il tutto a’ suoì princip}, forma ogni 
cosa. su. la stessa idea, e fa muovere il tutto 
corrispendentemente, 

Questa ragione è i: Div, a. piuttosto que- 
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sta ragione è Dio stesso. Non è sforzato in 
cosa alcuna; è padrone della sua materia, © 
la maneggia come gli piace. La fortuna non 
ha parte alcuna nelle .di lui opére, non è 
dominata da alcuna nécessità. In «omma la 
sua ragione sola è la sua legge. Finalmente 
tutto quello che fa, è ordinato, e vi si ve- 
de la ragione da per tutto. 

V’è una -ragione che. subordina le cause 
le une alle altre, e questa ragione fa che 
il peso più grande fa violenza al: più picco» 
lo. Una pietra sprofonda nell’ acqua .prù to- 
sto ‘che un legno; un albèro cresce in un 
luogo più tosto che in un altro; e ciascun 
albero cava dalla terra fra un'infinità di sim 
ghi quello ch'è proprio pel suo nutrimen- 
to. Ma questa ragione non si contiene im 
queste medesime cose; ella è bensi in: quello 
che le ha fatte, e disposte così: © se gli 
alberi fanno le radici secondo il loro bisc= 
gno per sastenersi, se distendor.o i lore ra= 
mi a proporzione, e sì cuoprono d’ una cor- 
teccia così propria per difendersi contra l’in- 
giurie dell’aria; se la vite, l'edera, e-Val- 
tre‘ piante che sen fatte per attaccarsi ai 
grandi alberi, o alle pietre, sanno. scegliere 
cosi bene i piocoli buchi, e si attortigliano 
così propriamente ne’ siti che sono ‘capaci di 
dar loro appoggio;.se le foglie, e le frutta 
di tutte le piante si riducono a figune così 
regolari; e se prendono per lappunto con 
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la figura il gusta, e'l’altre qualità che con- 


‘vengonò al naturale della pianta; tutto ciò 
sì. fa cori la ragione, ma questa ragione al 


certo non è negli alberi. | | 

-E un bell’esaltare la destrezza della ron-- 
dinella che si fa un nido così proprio, ole 
api che. accomodano con tanta simmetriale. 
loro piccole nicchie. ‘I grani di una mela- 
granata non sono meno propriamente acco- 
modati, e tuttavia nessuno s’ immagina di 
dire' che le. melegranate abbiano l’uso della 
ragione. di | 

| Tutto si fa, dicono, a proposito negli a- 
nimali; ma tutto si fa ancora più a proponto 
nelle piante. I fiori teneri, e delicati che 
durante l’inverno sono inviluppati come in 
una picciola bambagia si spiegano nella sta- 


gione più dolce; le foglie li circondano co- 


me per far loro la guardia; poi diventano. 
frutta nella loro stagione, e queste frutta 
servono di veste ‘alla sementa di cui deg- 
gionò- uscir nuove piante. Ciascun albero ha 
delle semente proprie © per generare il suo 
simile, di maniera che da un olmo nasce 
sempre un olmo, e da una quercia un’al- 


tra quercia. La natura opera in ciò come 


sicura ‘dell’esito. Queste semente, fin a tan- 
to che son verdi e crude, restano attaccate 
all'albero per poter divemir mature, sì di- 
étaccano poi da se maturate che sieno, ta- 
dono a piè dello stesso albero, e le foglie 
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vi ‘cadonò sopra. Vengono le ‘piogge, le fo- 
glie infraditiano, e ‘81 mescolano con la ter- 
ra, la quale bagnata dalle acque, apre il 
suo séno alle semente che il calor del sole 
unito alla umidità fa poi germogliare a suo, 
tempo. Alcunì alberi, come gli olmi, e mol- 
tissimi altri rinchiudono le ‘semente nelle: 
materie leggiere che il vento ‘sì porta per 
aria; onde ‘la' spezie si dilata assai da lungi 
if questà ‘maniera, e popola le montagne 
Vicinè. Non bisogna dunque più stupirsi se 
tutto si fa a proposito nelle bestie, perchè 
ciò è comune nella naturà, e non serve a 
nulla provare che i loro movimenti hanno 
dell'ordine, della convenienza, ‘e della ra- 
gione ;° ma ‘se conoscono questa convenienza, 
€ quest'ordine; se questa ragione sia nelle 
bestie, o nel loro Autore, questo è quello 
che ‘ha bisogno d’esser esaminato.. o 
" Quelli che trovano l’uso della ragione nelle 
bestie, perchè si valgono de’ mezzi conve- 
nienti per nutrirsi, e pér istar bene, do- 
vrebbero dire che v'è il discorso anche nel. 
la digestione, che wvè un principio di di- 
scernimento il quale separa gli escrementi 
dal buon nutrimento, e che fa alle volte ri- . 
gettare le vivande che ripugnano allo sto- 
maco, mentre gli fa ritener l'altre per di- 
gerirle. ln 
- In una parola tutta la natura è piena di 
convenienze , ed inconvenienze; di: propor- 
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gioni, e di sproporzioni, secondo le quali le 
cose 0 s’accomodano fra lora, o 81 scaccia- 
0 l’una con l’altra. Dal che si conpsce che 
iutto è: fatto con l'intelligenza, ma non già 
che tutto sia intelligente. . Nea 
. Non vè alcuna begtia che s’accomodi’così 
propriamente a qualsisia cosa,, come 8’acco- 
moda da se la calamita a'due poli; ne se- 
gue uno, e fugge l’altro. Un ago calamitato 
ugge una parte della calamita, e s’ attacca 
all'altra con un’avidità più potente che non 
è quella delle hestie pel mangiare. Tutto 
ciò senza dubbio è fondato sopra le conve- 
nienze, € disconvenienze nascoste. Una ra- 
gion segreta regola tutti questi movimenti; 
ma questa. ragione è in Dio, o anzi questa 
xagigne è Dio stesso, il quale essendo tutto 
ragione ,, non può fare cosa alcuna a caso. 
E perciò quando gli animali mostrana nelle 
loro pperazioni tanta industria, 8. ‘Tommaso 
ba ragione di paragonarli agli orologj, edi 
alle altre macchine ingegnose, dove tutta- 
via risiede, l'industria non nell'opera, ma 
nell artefice. | | 

Imperocché qualunque industria finalmente. 
apparisca in quello che fanno le bestie, non, 
è mai paragonabile a quella che si vede nel 
la loro formazione, dove per altro è certo 
che non opera altra ragione che quella di 
Dio. Ed. è facile. immaginarsi che quel Dio 
stesso, «il quale ha formate le semente,, e 
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‘che vi ha inserito questo segreto principiè 
‘di disposizione,’ di cui esconò lè parti, del- 
le quali è composto l’animale - pet via di 
‘movimenti così régolati, avià inserito simik 

mente ir questo tutto formafo coà itinta 

industria 11 printipio ché gh dà il mofé con- 
‘veniente a'suoi bisogni, èd alla’ sua satura. 
- cla ia oa ga LIE » i o Ri 
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Secondo drgomento in favor delle bestie 
‘n che cosa si assomiglino, e: se ‘ciò 
sia nel discorso. © a 
Ci fermano però è questo passo;: ed ‘ecco 
l'opposizione che ‘ci fanno. Noi veggiarho gh 
“nimali - mossi: come noi, da certi oggetti 
a’ quali inclinano’ niente meno degli tominf 
cor le maniere le più pr'oprié. Dunqut noà 
è ‘i proposito il paragonare lè lorò azioni 
con quelle ‘delle piante, e degli altri corpi; 
î quali non opertanb per l'impressione dal» 
cuni oggetti, ma come semplici cause riatù! 
rali, l’effetto delle quali rion diperide dallà 

cognizione. Ra nt 

* Ma bisognerebbe considerare che gli oge 

getti stessi sorio cause naturali, le quali coi 

me tutte Paltie farino il loro effetto per via 

de’ nîezzi i più convenientij “0 0 0: 
Imperocchè che cos'altra son églino gli 

vggetti, se non i corpi che abbiatno d’'inè 
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torno, a’quali la natura lia preparati negli 
animali certi organi delicati capaci di por- 
tare, e di ricevere, nel cervello. le minime 
agitazioni esterne? Abbiamo già veduto che 
} aria agitata opera negli orecchi; .i vapogi. 
de’ corpi odorosi. nelle narici; i raggi del 
sole negli occhi, ec. tanto naturalmente cq- 
me il fuoco agisce nell'acqua, e cen un’im- 
»pressione altrettanto reale. i 

E per mostrare la diversità fra l’operare 
gh mezzo dell’impressione degli. oggetti, e 
“l’operare per via del discorso, . basta .con- 
-sidetare ciò che passa dentro di noi.: 

Questa considerazione cì farà osservare 
primieramente negli oggetti l'impressione che 
fanno su i nostri organi corporei. In secon- 
‘do luogo le sensazioni che seguono imme- 
diatamente queste impressioni. -l'erzo il di- 
scorso che facciamo. sopra: gli. oggetti, e la 
‘scelta che ‘facciamo d’uno più tosto che del- 
‘T'altro. 7 da jar 

Le .due prime sì fanno in noi avanti che 
possiamo fare la terza, cioè innanzi il di- 
scorso. La nostra carne è stata tagliata, ed 
abbiamo sentito il dolore avanti dì poter ri- 
flettere, e discorrere sopra quello che ci. è 
accaduto; e lo stesso succede di tutti gli al- 
‘tri oggetti. Ma quantunque la nostra ragio- 
‘ne non si confonda con queste due cose, 
cioè, con l'alterazione corporea dell’organo, 
“e-con la sensazione che s’eccita immediata» 
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tnonte dopo queste due; mox lasciano a 
questo di farsi convenientemente dalla ra- 
gione superiore che regola il tutto... 

:-.E per vedere: che non accade altrimenti, 
basta considerare quello che fa la luce nel- 
Yocchie, l’aria ‘agitata negli orecchi; in.una 
parola; in che maniera di moto sì comumi-. 
ca: dall'esterno nell'interno, e vedremo che 
non v'è cosa nè più conveniente, nè più 
ordinata. | © <= tg sf 
|. Abbiamo eziandio osservato, che ..gli ag- 
‘getti dispongono il corpo, per appunto co- 
me bisogna; per metterlo in istato di :se- 
‘guirli, .0 di fuggirli conforme. il bisogno. 
| Quindi è che noi diventiamo più robusti 
nella collera; più snelli nel timore, la qual 
cosa certamente ha la sua ragione; ma una 
ragione ch’è fuori di noi. Né sì può am- 
mirare abbastanza il.seccorsò che dù-alla de- 
bolezza il timore; imperocchè altre che e8= 
sendo incalzata precipita la fuga, fa ancora 
che l’animale sì nasconda, -e s'appiatta, ch'è 
la miglior difesa alla debolezza assalita. 

. Molte volte terna conto anche il. venir. 
meno, perchè lo svenimento sopprime. la vo-. 
‘ce, ed anche la forza, ed impedisce tutt'i 
movimenti che attraevano il nemico. | 
. Si: dice comunemente che alcuni anìmali 
fingono d’esser morti per non restar uc- 
cisi, Ed in effetto è il timore che li fa sve- 
-nire... Quest’astuzia che .si attribuiace doro, . 
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è l'effeito di. un timore - ‘eccessivo ;: nia: età 
affetto convenientissimao a «iuogpi » periogh 
d’un animal: debole. © 

La natura che ha du un soccorso così 
proprio. nel timore agli animali infermi, ha 
| data ‘la collera alle bestie feroci, e vi ha 
posto. tutto quello che bisognava, perché la 
difesa fosse. gagliarda, ‘e l'assalto’ vigorosoz 
senza che vi sid bisogno alcuno di discorsa 

O proviamo in noi stessì. ne * pritdi. neotà 
della collera, quando la sua:violenza ci leva - 
la riflessione, perché ordinariamente uno si 
mette nella miglior . ;positura,, e coglie più 
giusto: nel trasporto, di quello che 20h 
dopo averci pensato. 

E génerabuionte: quando il nostro ‘corpo 
9 accomogla . nella. maniera più propria per 
sostenersi; : quando cadendo, sostentiamo nai 
turalmente -la testa; e pariamo il colpo con 
le mani; - quando senza: pensarvi ci accomo= 
diamo co” corpi che ci stanno intorno nella. 
maniera più utile per non restarno offesi, 
tutto giò si fa convenientemente, e con la 
ragione; ma, siccgme:abbianio veduto, quat 
ragione .è fuori di noi, 

Senza discorso un bambino accomoda le 
sue labbra, e la sua lingua nella” maniera 
più propria per estratre il latte ch'è. nelle : 
mammelle. Anzi ha tanto poco discernimen- 
to che fa lo stesso moto mettendogli in boc- 
ca-un dito per. la sola conformità della fi- 
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‘pars: Senza: discorsè la tiostra ‘pupilla sì 
chilata iper. gli oggetti lontani e si ristringe 
per li vicini; ‘senza discorso le nostre ‘lab 
bra, e la:nostra lingua farind i diverei mo. 
.wimenti che cagionano ‘l'articolazione, è toi 
meppure li comesciàmo' sé non facendévi vina 
gran riflessione: E quegli stessi‘che gli hani 
ho :conosciutà, ‘non ‘hanno bisogno di servir 
si di-queste vognizioni per produtti, anzi 
‘ 3° imbroglierebbetto. 0 GU. 
- Tutte queste cose; e ‘molte sitre si fan- 
no €osì ragionevolmente che’ la' ragione eci 
cede ‘le nostre forze, e supera la nostra in- 
dustria, Sarà bene farvi ‘un po di vonside< 
razione. | 0 sd + 
«: Egli è vero che ti determiniamo 4a. par. 
lare .ed esporre i nostri pensieri pet mézzo- 
del discorso; ma le parole che vengono doi 
po now dipendono più' dal discorso :- elleno 
sono un effetto riaturale della ‘disposizione 
degli organi; — n ca 

__V'è: di-pià: dopo avere prinvipiate le coss 
che abbiamo nella memoria, veggiamo lie 
- la:nostra linguale termina da se molto temi: 
po dopo che la riflessione fattavi è già estin:: 
ta affatto; pel contrario la riflessione, quans 
do ella ritorna, serve solamente per inter: 
Fomperci, e non farci tecitare più sicura? 
mente. tu sa 3.4) 1 ° dl LELLA 

Quante: sorte di ‘néovimenti  s'avrantio a 
combimar insitme per produrre questo effeti | 
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to? Quelli del cervello, quelli del polmone; 
quelli dell’ asperarteria, quelli delle lingua, 
quelli delle labbra, quelli della mascella che 
dee, tante volte: aprirsi, e chiudersi a pro- 
posito. Noi non portiamo con la nascita 
l’ abilità per fare tutte queste cose; ma el. 
la sì va i primieramente nel cervel- 
la ; € poi nell’ altre parti a poco a poco dal- 
l'impressione profonda d’ alcuni oggetti da 
cui siamo stati scossi; e tutto questo si fa 
in noi senza la ragione con una grandissi- 
ma aggiustatezza.. i à 

. Noi .scriviamo senza saper come dopo aver 
imparato una volta. La scienza è nelle dita, 
e le lettere vedute molte volte hanno fatta 
una tale impressione nel cervello, che la fi- 
gura passa su la carta senza che vi sia bi- 
sogno d’ usar attenzione alcuna. ] 
. Le. cose prodigiose che alcuni fanno dor= 
mendo, dimostrano quanto possa la dispo- 
sizione del corpg indipendentemente dalle 
nostre riflessioni), e da’ nostri discorsi. 

Se presentemente vogliamo parlare delle 
sensazioni che noì troviamo unite alle im 
pressioni degli oggetti sopra il nostro cor- 
po, abbiamo veduto quanto questo sia con- 
veniente, poiché non si potea pensar meglio, 
quanto unire il piacere agli oggetti che con- 
vengono al corpo, ed il dolore a quelli che 
gli sono contrarj; ma non è la nostra ra- 
gione che ha cosi ben accomodate queste: 
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cose; ma una ragione più alta, e più pro» 
fonda. Questa ragione sovrana ha preporzio». 
nate con gli. oggetti le impressioni che si 
fanno ne’ nostri corpi. Questa atessa -ragio» 
‘ no ha unitt i nostri appetiti natnrali co’ non 
stri bisogni. Ella ci ha forzati col piacere, 
e .col dolore a desiderare il nutrimento, 
senza.il quale i nostri corpi perirebbero» © 
Ella ha introdotta negli alimenti ,. che ci e0- 
no propr},. una forza per farceli desiderare. 
Il legno non eccita il nostro appetito come 
il pane. Gli altri oggetti ci cagionano delle 
avversioni molte volte invincibili. Tutto que- 
sto sì fa in noi coù le proporzioni, e di 
sproparzioni -pascoste;- e la nostra ragione 
non ha : parte nelle disposizioni che: sono 
negli oggetti, né in quelle che nasceno den» 
tro di noi alla sua presenza. “ 
.. Supponiamo dunque che. la’ natura voglia 
fav fare agli animali delle cose utili perla 
loro. conservazione, Avanti d’caser forzata, 
per dir così, a.dar loro il discorso, ha due 
cose da poter tentare. lago; 
. Una è di proporzionare gli oggetti con 
gli organi, e d’accomodare i movimenti che 
nascono da’ primi con quelli che debbono 
seguire naturalmente ne’secondi. Da questa 
unione risulta un concerto mirabile; e cia= 
scun animale si troverà attaccato. al suo og4 
getto con. tanta sicurezza, con quanta la cav 
lamita è attaccata al suo polo. Ma allora 
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quello che parrà discernimento, e finerza 
negli animali, sarà un effetto della sapienza; 
&: dell’arte profonda di quello che avrà fab» 
*ricata tutta la maéchina, E 3e-sì viole che 
vi sia qualche sernsszione unita all'inipress 
sione degli'‘oggetti, basterà 1mmaginarsi ché 
Za ‘natura «bbia attaccato il piacere ed il 
dolore alle icose convenienti, ‘e contrarie, ‘é 
ne seguifanno naturalmente gli appetiti; e 
se le azioni vi seno attaccate, sì farà ogni 
cosa convenientemerite négli' animali, senza 
che la natora sia obbligata a der loro per 
questo il discorso. © 

E questi due. mezzi de’ quali supponiamo 
che la natura si possa servite; non sond 
cose inventate a piacere, poichè li troviamo 
if -noi stessi. Noi vi troviamo de’ movimenti 
accomodati natatalmente con gli oggetti; 
trovino de’ piaceri, é de’doloti attaccati na- 
turalthente agli oggetti convenienti, o con- 
trar). La nostra ragione noh ha fatte queste 
proporzioni, le ha trovate fatte di una ra. 
gione maggiore, e noi non c'inganniamo 
attribuendo solametite agli animali quello che 
troviamo nella pafte nostra anitnale. 

Non vè dunque miglior regola per giu 
dicare bene delle bestie, quanto lo studiar 
avanti se stesso, Imperocché quantunque noi 
abbiamo qualchè cosa di superiore all’ani: 
male, siamo animali, ed abbiamo l'esperien= 
za tanto di quello che fa in noi la parte as 
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nimale, quanto di quello clie fa: il discorso, 
e la riflessione. Studiando dunque noi stesa 
si, ed: osservando. ciocohè sentiamo, .passia= 
mo diventare giudici. competenti. di quella 
ch'è fuori di noì, di cui abbianga l’espariene 
za. E quando avremo trovato negli animali 
quello de ‘abbiamo anghe noi di animale, 
mon ne -viere. per conseguenza cha dobbiamo 
attribuir loro eziandio le nostre qualità di- 
stinte, Ars - s 
.. Se la, parte animale toccata. da certi 0g- 
‘ getti, fa in noi naturalménte è senza rifles. 
sione delle cose convenientissime , dobbiamo 
danque restar convinti dalla nostra stessa 
esperiénza, che queste azioni convenienti nom. 
sono una prova del discorso. _ Tian 

; Perciò bisogna toglier qui una difficoltà; 
che proviene dal non pensare ake .00sa operi 
in, moi la ragione. Si dice che: quella parto 
la quale opera in noi senza disconso,. priBrr 
cipia solarbente le cose;: ma; da. ragione le 
finisce. V. g. l'oggetto presente scala in 
noi l'appetito, odi mangiare, 0 di:veadet- 
ta; ma non venghiame all’ esecuzione. se non: 
col discorso, il quale ci; determina. E. giù è. 
così sicuramente vero, che noi possiamo e- 
‘Zlaridio, resistere a’nostri. appetiti. natyrali.,. 
ed..alle disposizioni più wiolente del: nostra: 
corpo, .e degli organi. Pare dunque (si din. 
rà) che la: ragione. debba intervenire. nelle: 
funzioni. animali, senza di che. ellane. non, 
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avrebbero mai altro che un principio im. 
perfettd. | >. Rea, ae a 
* Ma questa difficoltà svanisce in un ‘mo-‘ 
mento, se sì considera eo Che: si fa den. 
tro - noi. ne’ primi. moti che precedono la ri- 
flessione. ns 
«Abbiamo veduto, come allora la collera ct: 
ajuta a pereuoter giusto. Noi proviamo ‘con-’ 
tinuamente che un colpo, quand’è per ar-' 
rivarci, ci fa mmover il corpo per ischivar- 
lo, avanti che neppure v'abbiamo pensato. 
Ghì di noi può non chiuder gli occhi, o non” 
girar il capo, quando alcuno finga solamente: 
di volerci percuotere? Allora, se la nostra: 
ragione avesse qualche forza, .cì assicurerebbe 
contra un amico, che scherza. Ma, voglia-: 
‘0, 0 non vogliamo, s’hanno a chiuder gli 
occhi, bisogna torcer il capo; e la sola îm- 
pressione dell’oggetto opera in noi invinci- 
bilmente quest'azione. |: |> >. . © 

‘ La stessa causa nelle cadute fa metter 
prontamente le mani avanti il ‘capo. Quanto 
più un'eccellente suonatore di. liuto lascia 
operar la sua mano senza riflettere, tanto: 
più tocca giusto. E noi veggiamo tutto gior- 
mo dell’esperienze, dalle «quali dovremmo 
aver -imparato che le azioni animali, cioè 
quelle che ‘dipendono dagli oggetti, si com- 
piscono in virtù del solo oggetto ancora più 
«sicuramente di quello che farebbero fram- 
mischiandovisi la riflessione. Di 
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Sì dirà che in tutte queste cose v'è un: 
segreto discorso, senza dubbio; ma è il di-. 
scorso, 0 più tosto l’intelligenza di quello 
che ha :fatta ‘ogni cosa, non:il ‘nostro. 
* Ed è stato della di lui provvidenza il fa- 
re che la natura s’ajutasse da se seriz'a= 
spettare le nostre riflessioni troppo tarde, 
e troppo dubbiose che resterebbero preve- 
mute dal colpo.: nai 
‘ Bisogna dunque pensare chele azioni, le 
quali dipendono dagli oggetti, e dalla di- 
8sposizione degli organi, si terminerebbero 
naturalmente in noi come :da se medesime , 
se non fosse piaciuto a ‘Dio darci qualche 
cosa di superiore al corpo, e che dovesse 
presedere a’di lui movimenti. . >. 
+ Fu d’uope a quest’effetto che “la parte 
Fagionevole potesse : contenere dentro certi 
‘limiti i movimenti corporei, ‘ed anche ia- 
sciarli andare quando bisognasse.. i 
Però veggiamo alle volte in una collera 
violenta la ragione ritenere il corpo. per al- 
tro disposto a percuotere dal moto rapido 
degli spiriti, e pronto a lanciare il colpo: 
Levate il discorso, cioè togliete l’ostaco- 
lo, l'oggetto ci strascinerà 5 e ci- detetmi. 
nerà a percuotere. — ua Li 
“ E lo stesso si può dire degli altri movi- 
menti, quando la parte ragianevole ‘hòn ‘si 
serva della sua autorità, ch’ella ha: di arre- — 
stare i corpi; onde in vece che la ragione 
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faccia l’azione; bisogna anzi trattenerla per- 
chè l’aggetto faccia il suo effetto, e canr 

isca il suo movimento. 


Non nego che la ragione non faccia molte 
volte muaver il corpo più industriosamente 
che non sì farebbe senza di lei; ma ella he 
altresi de’ moti pronti, e giusti ne quali la 
riflessione sarehbe d'imbarazzo. | 
E questi tali moti bisogna concederlì nel» 
le bestie, le quali. in alcune, cose operano 
più sicunamento, © danno nel segno meglio 
di noi, per questo appunto che non digcarr 
rono; cioè, -che‘non operano per una rac 
gidne particolare, tarda, ed: ingannatrice ; 
nea. per upa regione universale. che ha il sno 
colpo sicuro. . I ST 
.-Laonde per mostrate che discorrono, nor 
ai tratta di provare, che si muovono ragior. 
pevolmente , relativamente ad alcuni ogget- 
ti, poichè .si trova questa convenienza not 


meoyimenti: più brotali: hisegns: provare che 


intendono questa conveni@nza, € Ja.scelgone. 
Sh 
. Se.le ‘bestie imparino. |. +’ 


. E come, dirà aloano, sì può :forse ne- 
gare? Non i ne noi tuito giorno. che 
si fa loro intendere la ragione? Sone capa” 


ei di disciplina come not; sì castigario, #! 
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ricompensdno:; se’ ne ricordano’, : e ‘e’ istruia 
scono come ‘gli uomini. Lo veggiamo: nu'cas 
ni che si correggono col bastonarli, e si fa 
loro coraggio per la :caccia. d’un. animale 
con dar loro. da mangiare la preda: Di più 
$i fanno de’segni fra di loro; ne ricevono 
da noi, intendono il rostro linguaggio, € 
ci danno ad intendere il loro. :«Ne possono 
esser testimonio le grida che si fanno a’ ca- 
valli, ed a*cani per animarli; le parole ché 
.sì dicono loro, ed 1 nomi che lor si met. 
tono, a’ quali rispondono mella loro manie- 
ra tanto prontamente come gli uomini. 

Per: intendere queste cose a fondo, e non 
restar ingannati dalle apparenze, bisogna 
considerare alcune distinzioni, le quali quane 
tanque chiare, ‘ed intelligibili, nen: sono 
erdinariamente considerate. illa 
- V. g. per quel che risgoarda l’istruzio» 
ne, € la disciplina attribuita ‘agli animali; 
altro è imparare, altro. è esser piegato, . e 
forzato a certi effetti contra le loro prime 
disposizioni. agi | 

Lo stomaco che senza dubbio non discor- 
re quando digerisce le vivande, .8’ avvezza 
m fine a quelle che gli ripugnavano, e le 
digerisce come le altre. Tutti gli stromenti 
s accamodano da se, e si rendono facile il 
proprio moto con l’esercizia; laddove s’as- 
siderano, e diventano pigri quando. cessia- 
mo d’adoperarli. L'acqua si facilita, 1 suo 
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passaggio; ed a forza di-scorrere s'accomoda 
11 suo letto nella maniera che ‘torna meglio 
alla sua natura. 0° ca ind 
“- I legno si piega a poco a poco, e pare. 
she si avvezzi alla positura che gli si vuol 
dare. Il ferro patimente s’intenerisce nel 
faoqo, e sotto il martello,. e corregge la 
sua asprezza .naturale. In generale tutti 
corpi sono capaci di ricevere alcune impres- 
Vioni contrarie a quelle che avea loro date 
la-natara. . sa I 

dunque facile ad intendere che il cer- 
vello, la. cui natura è così ben mista di te- 
mero, e di consistente, sia capace di piegarsi 
in ‘un'infinità di maniere nuove, dalle qua- 
li per la corrispondenza che tiene co’ nervi, 
‘eco’ muteoli, iaccaderanno mille sorte di mo-. 
ùvnimenti diversi. ‘Tutte l'altre. parti. si for- 
‘mano nella ‘stessa maniera, rispetto ad al- 
"tune ‘cose, ed acquistano la facilità d’ eser- 
“eitare ì-movinienti con esercitarli sovente. .. 
:» « E siccome tutti gli oggetti fanno una. 
*«grand’ impressione nel cervello , è facile 
-eomprendere che mutando gli oggetti agli 
autmali, si.muteranno naturalmente le :1m- 
«pressioni del loro cervello; e che a forza 
di presentar loro -gli stessi oggetti, le im- 
pressioni si renderanno e più ‘gagliarde, .e 
‘ più durevoli. Il corso degli spiriti sucoede- 
Tà immediatamente per le cause già addot- 
‘te; e per la stessa ragione che. l’acqua fa- 
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cilita «il sue corsa scosrendò ; dnche:gh spi4. 
xiti sì faranno da se delle aperture più 
comode, di maniera che quello che. per l’ ad« 
dietro era difficile, diventa facile nel pro- 
gresso: ig Da a e o 
.. Non dovremmo aver aleuna difficoltà ad 
intender «ciò megli animali, poichè lo. pro» 
Viamo in noi stessi. i: a n 
--In questa maniera si formano le. abitua» 
zioni; e la ragione ha tanto poca parte nél 
loro esercizio , che sì distingue l’ operare con 
la ragione dall’operar. per abito. ..... | 
». In questa maniera si rompe la mang.a 
scrivere, ‘0 a suonare qualche. stromenta, 
eioè si corregge quell’aspreaza-che tenea Je 
«dita come assiderate. — Wp, 
. Noi non avevamo: naturalmente: questa 
pieghevolezza. Noi non avevamo natunalmen- 


“ste nel mostra cervello.i versàì che recittarao 


.senza. pensarvi. Ve. li mettianio a_ poco e po- 
co a forza di ripeterlì, e noi sentiamo che 
per fare:.questa impressione; serve .molto il 
«parlar con‘voce..alta, perchè l'orecchio bat- 
tuto: porta al cervello un colpo più ga- 
igliardo. ... bu pe 


... Se mentre .noi dormiamo , quella par- 


‘to del :cervello dove riseggono queste im- 


«pressioni, viene ad essere battuta gagliarda- 
«mente da qualche. vapore fisso , 0 dal cor- 
- s0, degli. spiriti, ci.agcaderà molte volte di 
-recitare. quei; medesimi versì che abbiamo:a 


“memoria. 
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| Poichè le bestie hanno un cervello. come 
noi, un sangue come il mostro fecondo di 
spiriti, e di muscoli della stessa natura, deb. 
bono altresi. essere in questa. parte capaci: 
delle stesse, impressioni. ci 
. Quelle che portano seco con la nascita, 
si potranno fortificar con l’uso, e ne po- 
tranno nascere dell’ altre da’ nuovi oggetti, 
Di modo che si vedrà m loro una spezie- 
di memoria «che :mon sarà altro che un’ im- 
pressione durevole degli oggetti, ed una di- 
sposizione nel cervello che lo renderà ‘capa- 
ce d’ esser svegliato alla presenza delle cose 
che sogliono fargli impressione. : . E 
. Onde la preda. data da. mangiare a’ cani 
fortificherà naturalmente la disposizione che 
hanno per la caccia, e per la stessa ragio- 
ne, i colpi dati loro a proposito quando si 
vogliono trattenere ,.li renderanno immobili« 
a certi oggetti da’ quali naturalmente sarebé 
bero mossi. fg 
Imperocchè noi abbiamo veduto con l’ana» 
tomia che i colpi, in qualunque parte si 
diano; vanno al cervello; e quando sì dà 
alle bestie nel'tal tempo, ed alla presenza 
de’ tali oggetti, s’ unisce nel eervello l’1m- 
pressione che vi fa il colpo insieme con l’og»> 
getto, ed in questa maniera si muta la loro - 
disposizione. V. g. se si bastona un cane 
mentre: mangia una pernice, .si forma nel 
cervello un’impressione diversa da’ quella 
che v' avea fatta la pernice sola. 


» 
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Imperocchè il cervello è fatto in maniera, 
che de’ corpi 1 quali operano sopra. di lui: 
in concorso, come la pernice ed il bastone; 
se ne fa un oggetto solo che ha il suo ca- 
rattere particolare: in- conseguenza ‘la sua. 
impressione propria in virtù della quale .ne 
seguono le azioni convenienti. Tan a 
In questa maniera i colpi ritengono e sti- 


v 


molano le hestie senza che vi sia bisogno 


che discorrano, e perla stessa ‘ragione s’avs 
vezzano a certe voci ed a certi suoni. Im- 


perocchè la voce ha la sua maniera di batte. 
re; il colpo urta nell’orecchio, ed il con+ 


traccolpo nel cervello. . cd 

Non v'è persona .che possa pensare che 
questa maniera d’imparare, 0 di ricevet la 
impressione delle parole. ricerchi : intelletto; 


E non:s1 vede cosa alcuna negli animali -che ‘ 
obblighi a riconoscervi qualche :cosa di più 


eccellente. 
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Si dimostra più particolarmente ‘che cosa . 


sia istruire le bestie, e parlar loro. 


Ma v'è ancora di più, perchè se noi cons 
sidereremo. che cosa sia imparare , scoprire» 


mo subito che gli animali ne sono incapaci, 


Imparare suppone che si possa sapere, e 


| sapere, suppone che si possano avere delle 


idee: universali, che penetrate una wolta;; -ci 


lactiano cavar: sempre simili conseguenze. - 


+ 
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- Io ho nella mia mente f'idea di un ori- 
uolo, o di qualche altra macchina. Per far- 
lo io Ron mi propongo alcuna materia de- 
Grosionta; lo farò egualmente di legno, 
d'avorio, di cuojo, o d’argento. Questa si 
chiama un’ idea-universale , perchè non è 
ebbligato ad alcuna materia particolare. Io 
ho le mie regole per far l’ oriuolo, lo farò 
egualmente bene con qualsisia materia. Og- 
.g!, dimani, fra dieci ammi, lo farò sempre 
‘nella stessa inaniera. Questo è aver un prin- 
\cipio universale, che io posso egualmente 
‘applicare a tutt'i fatti particolari, perchè 
‘lo so da questo principio cavar delle conse- 
guenze ‘ sempre uniformi. oa 
, « Senz aver bisogno per li miei disegni di 
, mna materia particolare e determinata, ‘ io 
, penso spesso una macchina che non posso 
‘fare per mancanza della materia necessaria, 
- e vado studiando tutta la natura, e promo- 
vendo tutte le invenzioni dell’ arte per ve- 
. der di trovare la materia che mi bisogna. 
‘... Veggiamo ora se gli animali. banno nien- 
. te di somilgiante, e se la conformità che 
| sì trova nelle loro azioni proceda dal risguar- 
. dare interiormente un solo e medesimo mo- 
, dello. O | 
._Apparisce manifestamente il contrario ; 
| poiché il fare la stessa .cosa perchè si ri- 
ceve sempre, ed in ogni volta la stessa im- 
pressione, non è quello che noi cerchiamo. 
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Io fisso lo sguardo cento volte nello stes- 
so oggetto, e sempre fa nella mia vista uti 
effetto simile. Questa ‘uniformità perpetuà 
non procede da un’idea interna alla qualt 
procuro d’ uniformarmi; ma dall’ esser iò 
sempre battuto ‘dallo stesso oggetto matéria- 
le, e dal venir messo il. mio organo serit- 
pre ugualmente, avendo la natura ‘umtà la 
medesima sensazione a questa mozione sén- 
za' che io possa impedirne l’ effetto. Lo stes. 
‘so accade nelle cose convenienti, o contrarfe 
alla vita. Tutte hanno il loro carattere par- 
ticolare che fa la sua impressione nel corpo 
“a cui sono attaccati naturalmente il piaceré, 

ed il dolore, l'appetito, e la ripugnanza. 
. Pare a me che quel più che si possa at- 
cordare alle bestie, sieno le sensazioni. Al- 
«meno siamo sicuri di non metter ‘loro in 
capo altro che impressioni palpabili.' Un 
uomo può .ricever impressione dalle ‘idee 
immateriali; da quelle della verità; ‘delle 
virtà, dell’ ordine, delle proporzioni; & del. 
le regole immutabili che le mantengono ; 
cose manifestamente ‘incorporee. Al.-contra- 
.xio chi istruisce un cane gli presenta ‘ùn 
‘pane da mangiare con un bastone alla ma- 
no, e gl’introduce, per parlare cost, gli 
‘oggetti materiali in tutti gli organi, è gli 
. insegna a colpi di bastone come sì lavora: 
-. .H ferro a’ colpi di martello. © SI 
. .-+hi vuol intende veramente che ‘cosa sia 
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imparare , ela diversità che wè fra. lin 
segnare ad un, uomo, ed'istruire una bestia, 
basta che osservi gli stromenti che s’ ados 
prano con uno, e con l’ altro. Per l’ uomo. 
8 impiega il. ragionamento , la cui forza non 
dipende dall’impressione corporea, perché 
non è in virtù di questa impressione che un 
uomo intende «n altro. Se non è avvertito 4 
o che non sia convenuto, in un.parola ; se 
non- intende. la lingua, la parola non gli 
serve; ed. al contrario -se intende dieci lin 
gue, dieci sorte d’impressioni nell’ orecchio ; 
e nel cervello. ecciteranno ia lui sempre la 
stessa idea; e quello che gli si.spiega in 
tante lingue, gli-si può spiegare altresi in: 
altrettante diverse scritture ; 6 -si .: possono 
sostituire alla parola, ed alla scrittura altri 
mille segni differenti.. Imperocchè. qual’ è 
quella cosa nella natura -che non possa ser= 
vire. di segno? In una parola tutto serve per 
avvertire l’uomo, purché uno s’ intenda con. 
lui; ma alle bestie con le quali non possia— 
mo intenderci ,-nulla serve, altro che l’ im- 
pressioni. reali e corporee, onde ci vuole il, 
bastone. -:. AE 

E se impieghiamo il discorso; siamo sem- 
pre da capo, perchè arriva .a’.loro. orecchi, 
come, suono ,. e non come segnò ; poiché non. 
sì cerca di farsi intendere, ma di farle ub- 
bidire. i 


Con un uomo con eui parliamo, o che 


i 
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dobbianio instruire, mori- cessiamo fin tanto 
- che non s’appaga del: nostro. pensiero; ma 
mon passa -cosi con le.bestie: A parlar pro-. 
priamente, ce ne serviamo come. di stro-; 
menti: de’ cani come di stromenti per la 
caccia, de’ cavalli come di stromenti da tras- 
porto, ovvero & .servirci nella guerra ec. 
Siccome per accordir uno stromento tastia-. 
mo le corde molte volte fin’ tanto che sie- 
ne: al loro segno; così tastiamo un cave per 
insegnargli la caccia fin tanto che faccia quel- 
lo che' vogliamo, senza pensare di. farlo ca- 


ce del nostro” pensiero, tanto :come le. 


corde; poichè in. esso non discerniamo nè 
pensiero nè riflessione che corrispondano alle 
nostre. Che sele bestie sono' incapati d’ im- 
parar qualsisia cosa dagli-uomini che 8° ap 


phcano per istruirle, quanto meno si dovrà 


credere che s’insegnino fra loro? SIE 
E vero che ricevono le une ‘dalle altre 


delle ‘impressioni, e disposizioni nuove; ma 


se questo fosse ‘imparare, tutta la natura 
imparerebbe, e, nulla sarebbe più docile del. 


la cera ché ritien così bene tutte le-linee 


del sigillo.che viene adattato sopra di lei, : - 


‘In questa maniera un wecello riteve. nel 
cervello un’ impressione: del volo di ‘sua ma- 
dre, e questa impressione trovandosi ‘simile 
a quella ch’è nella madre, vien a far per 
necessità lo stesso. SO: 

Gli uomini lo chiamano imparare, perché 
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quando imparano, si fa in loro qualche co 
sa di simile: 1mperocchè hanno un cervella 
della stessa natura di, quello delle bestie:, e 
fanno con. più faciltà 1 movimenti: che si’ 
fanno spesso in loro presenza, senza dub= 
bio, perchè il loro cervello impresso del 
carattere. di questo moto , è disposta con ciò: 
a-produrne un simile. Ma questo non è im+ 
parare; egli è ricevere un’ impressione di 
cui non si sa né la ragione, nè le causey 
né le convenienze. ——. SE | 

Egli si. vede chiaramente nel canto, ed 
eziandio nel parlare; perchè: senza pensarvi 
punto parleremo su lo stesso tuono che ci 
vien parlato. Un eco fa lo stesso. Mettiamo 
due ‘corde di liuto ynisone ; ‘toccandone una, 
suona l’altra. Qualche cosa di simile accade 
in. noi quando cantiamo su lo stesso tuono 
con cui si comincia. Un maestro di musica 
ce lo fa fare; ma non è il maestro che ce 
.F insegna ;: la natura ce 1’ ha insegnato avanti 
di lui, quando ha formata una sì gran cor- 
rispondenza. fra l'orecchio che riceve il suo- 
no, è l’asperarteria che lo forma. Quelh 
«che sanno .l’ anatomia conoscono 1 nervi ed 
1 muscoli che fanno: questa ‘corrispondenza , 
la quale non ha che fare col discorso. 

Per questa ragione gli usignuoli s1 rispon- 
dono fra.loro , 1 pappagalli, alcuni altri a- 
mimali ripetono le parole sentite dagli uo- 
mini. Sono come echi, o più tosto come 


corde montate su :lo stesso :tuono che KA 
spendono necessariamente l’ una con l’ altra, 
: Noi non solamente siamo: disposti a cane 
tar su lo stesso tuono che ascoltiamo, ma 
di più tutto il nostro corpo: st. scuote 
în cadenza, per poco che abbiamo l’ orec« 
chio giusto; e ‘questo dipende tanto poco 
dalla nostra elezione che saremmo obbliga» 
ti a fare forza per operare altrimenti , tan 
to é grande la proporzione che passa’ fra è. 
movimenti dell’ orecchio , @ quelli dell’ altre 
arti. 
È Frattanto è facile. conoscere la diversità 
che passa fra l’imitare maturalmente , e l’im- 
parare con arte. Quando noi cantiama sent 
plicemente dopo un altro, naturalmente 1 i- 
mitiamo , ma allora noi. impariamo a canta» 
re, quando stiamo attenti alle regole dell’ ar- 
te; alle misure, a’tempi, alle diversità dei. 
tuoni, agli accordi .ec. ni 
+ E per raccogliere in due parole tutto. 
quello che abbiamo detto, v'è qualche cosa 
nell’istruzione Ja quale dipende . dalla sola 
conformazione degli organi, e perciò le be- 
stie ne sono capaci come noi; e v'è quel- 
‘ lo che dipende dalla riflessione , e dall'arte 
di cui non veggiamo in loro alcun segno. 
Con ciò resta spiegato tutto quello che 
‘vien detto del loro linguaggio; altro è es- 
ser battuto dal suono , 0 dalla parola quan- 
do agita l’aria, e di poi gli orecchi, ed il 


, 
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eervello; altro il mirarla .come un segno in 
cui gli uomini sono convenuti, e richiama- 
re alla mente .le cose ch’ella significa. Que- 
«st’ultimo è quello, che si chiama intendere 
la lingua, e negli animali non n'è un mi- 
nimo. vestigio. | 

. Ella è altresi un immaginazione falsa quel- 
la, la quale ci persuade che le bestie ci 
facciano :de’ segni. Altro è far un segno per. 
farsi intendere; altroresser posso'in tal ma- 
niera che un altro possa intender le nostre 
disposizioni. | Se 
: dl fumo è per noi un segho del fuoco, e 
ci fa prevenire gl’incendj. I moti dello sti- 
le ci mosttano le: ore, e regolano la nostra 
giornata. Il rosso nelviso, ed il fuoco negli 
oochi sono .un segno della collera , e come 
un lampo che: ci- avverte di schivare il ful- 
mine. Le grida d’ un bambino sono. se- 
gno che patisce, e con.quelle c’ invita sen- 
za pensarvi ad aputarlo. Ma il dire poi per 
questo che o il fuoco, o una mostra, o un 
bambino, ed anche un uomo arrabbiato ci 
facciano segno di qualche cosa, è un vaneg- 
giramento, pl iS 
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‘Diversità estrema fra l’uomo, ela 

bestia. «©. 0 (sl 

‘Frattanto, con queste leggiere similitudi-- 
nì; gli uomini si paragonano alle bestie ,. 
perchè veggono in quelle ‘un corpo ‘come 
hanno il loro, è de’ moti corporei ‘simile 
a’ loro. Ciò per altro accade per esser trop- 
po attaccati.a’ proprj sensi, © per mezzo: 
de’ sensi al corpo. Tutto quello :iche nom: 
è*corpo sembra loro un nulla, si scordano: 
la propria dignità, e contenti di quello cher 
hanno di comune con le bestie, menano: una, 
vita ‘affatto bestiale. i 
. E una cosa strana’ che ‘abbiano bisogno 
d'essere risvegliati sopra di ‘ciò. L'uomo , 
animale superbo, che vuole attribuire a- se’ 
tutto quello: che conosce di eccellente , e - 
che non vuol cedere al suo simile, fa poi 
sforzi per eguagliare a se le bestie , ‘0 po- 
co meno. ©» n = 

Una depravazione così stravagante, che cì di- 
mostra per una parte comela nostra superbia ci 
gonfia , e dall'altra quanto la nostra sensua. 
htà ei ‘avvilisce, non può esser corretta sa 
non da una’ seria considerazione de’ vantag- 
gi della nostra natura. Ecco dunque quello 
che ha di grande, di cui non veggiamo nel- 
le bestie apparenza alcuna. | 
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La natura umana:conosce Dio, ed ‘ecco: 
subito con questo solo moto le bestie infe-i 
riori.a lei sino all'infinito. Imperotchè , ‘chi 
è tanto insensato, il.quale arrivi a dire ch’ el- 
‘Jeno abbiano solamente un minimo sospetto 
di questa eccellente natura che ha create tut- 
te le.altre; o abbia l’audacia di dire che 
quae cognizione non faccia la maggiore. 

1 tutte le diversità? h pi 
. La natura umana, conoscendo Dio, ha» 
l’idea del bene, e del vero; d’ una sapien- 
za infinita, d'una potenza. assoluta, d'una 
rettitudine infallibile; in una parola della: 
perfezione. ua Lol 
- La natura umana conosce l’immutabilità, 
e l'eternità, e sa chi è quello ch'è eter-. 
no; e che quello ch'è sempre lo stesso, 
dee preceder tutti quelli che sono sogget= 
© a mutazione; e che in paragone di quel. 
lo ch’ è eterno, quelli che sono. mutabiliy 
non meritano» d’esser contati: fra. gli entì. 
La natura umana conosce le verità eterne., 
e le cerca continuamente im mezzo. a. tutto 
} mutabile; poichè il di lei genio è di ri 
chiamare tutte le mutazioni a regole immu+ 
tabili. Perchè sa che tutte le mutazioni del- 
l'universo si fanno con misura, e propor 
zioni occulte, di modo che considerando l’:0+ 
pera nel suo tutto, ella è perfettamente ree 
golare. : 


Ivi ella discerne l'ordine. del mondo; la 
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bellezza: incomparabile degh ‘astri, la rego- 
larità de’loro moti, i-grandi effetti del cor— 
so del sole , che va mutando ‘le - stagioni, 
e dà.alla terra tante vedute diverse. La no- 
stra ragione passeggia. sopra- tutte l’ opere 
di Dio, dove, vedendo in ogni parte, e 
nel tutto, una sapienza per una parte co- 
si profonda e così occulta, e per l’altra 
così risplendente, resta rapita, e si perde in 
questa contemplazione. i dl SR ii 
- Allora sì affaccia a lei -la-bella, e yerai- 
dea ‘d’un altra vita fuori di questa, d’ una 
vita che si passa tutta contemplando la. 
verità, e vede che Ja verità eterna per se 
stessa dee misurare una tal vita con l’eter- 
nità sua propria. . 
:-La natura umana conosce che la sorte 
non è altro che un nome inventato dall’i- 
gnoranza., e ch’ ella non v’ è al mondo. Im- 
perocchè sa che - la ragione si abbandona 
quanto meno può alla sorte, e che quanto più 
la ragione ha parte in un’intrapresa , o in wn' 
opera, tanto meno n’ ha il caso, di modo che 
dove presiede una ragione infinita, il caso 
punto non v'ha luogo. sai 
— «La natura umana conosce che questo -Dio 
che. presiede a tutti corpi, e li muove a 
sua disposizione, non può essere un corpo: 
altrimenti sarebbe mutabile, alterabile, e 
non sarebbe la ragione eterna ed immuta- 


bile che fece ogni cosa. 


ara. 
‘ La natura umana conosce la forza della 
leligione, è come una .cosa debba proveni- 
re dall'altra. Ella conosce dentro. di se stes= 
sa questa forza invincibile della ragione. Co- 
riosce le regole sicure secondo le quali ella 
dee disporre tutti 1 suoi pensieri. Vede in 
ogni buon discorso un lume eterno di' ve- 
rità, e vede nella concatenazione delle ve- 
rità, che in sostanza nori ve n’è che una 
sola, m cui tutte l’ altre sono comprese. 

‘ Ella vede che la verità essendo una’, ri- 
chiede naturalmente un sol pensiero per es- 
sere bene intesa ; e nellà moltiplicità de’ pen. 
sieri che sente nascer in se, conosce ancora dì 
non esser se non un piccolo scolo di colui 
che comprendendo ogni verità con un sola 
pensiero, pensa parimente da tutta l’eternità 
la stessa cosa. Onde ella conosce d”esser 
un'immagine, ed una scintilla di questa 
prima ragione, e perciò dee conformarvisì 
e vivere per lei. Pa i 

Per imitare Ja semplicità di quello che pen. 
sa sempre lo stesso, ella vede di dover ri- 
durre:tutt’i suoi pensieri ad uno, ch'è di 
servir fedelmente questo Dio, del quale è 
immagine. 

Ma nello stesso tempo vede di dover a- 
‘mare per amor suo tutto quello che ritro- 
va. onorato di questa divina somiglianza, cioè 
tutt: sli uomini. Lia 

Ivi e:la discuopre le regale delia giusti 
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zia, della convenienza della società, o per: 
dir meglio della fraternità umana; e sa che 
se in tutto il mondo per essere stato fat- 
to con la ragione, nulla si fa che non sia 
conveniente, ella che intende la ragione de- 
ve altresi tanto maggiormente regolarsi .col- 
le leggi della convenienza. ‘ | 

- Ella .sa che ‘chiunque s’ allontana volonta<, 
rjamente da queste leggi è degno d’essero 
sgridato, e castigato dalla loro autorità on- 
nipotente, e che chi fa del male ne. deve. 
altresi soffrire. 

Sa che il castigo restituisce nel mondo 
il buon ordine stravolto dall’ingiustizia, e 
che un’azione ingiusta, quando non sia ri- 
| parata con l’emenda, non .lo può esser al- 
trimenti che col supplizio. 

. «Ella vede adunque che tutto è giusto nel 
mondo, ed in conseguenza tutto è bello, 
perché non v'è cosa più bella della giustizia 
Con queste regole ella conosce che lo sta- 
to di questa vita, dove sono tanti mali, e 
tanti disordini dev esser uno stato laborio= 
so, al quale dee succedere un altro stato, 
— dove la virtù sia sempre con la felicità, ed 
il vizio sia sempre col patimento. n 

Ella conpsce dunque da’ princip} sjcuri che 
cosa sieno castigo, e ricompensa, e vede in 
che maniera dee servirsene pegli altri, e pro= 
filtarne per se stessa. ne 
,.Sopra di ciò ella fonda le società, e le 
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repubbliche; e :repritve l'inumanità, e. la: 
de, | 
‘> Il dire solamente che gli animali abbiano. 
un menomo sospetto di queste cose ,è una 
cecità volontaria; egli è un rinunziare al 
buon sensa. Supposto tutto ciò, concludia- 
mo che l’uomo paragonandosi alle bestie, 
e le bestie a se, ha perduta la memoria di 
se stesso, e non può cadere in questo er- 
rore -se nor per la poca cura che egli pren- 
«de di. coltivar il discorso, e l'intelletto. — 


IZ 
-. - Le bestie non inventano. 


.. Chi vedrà solamente che le bestie non han- 
né inyentata cosa alcuna di nuovo dall’ origi- 
me del neendo fino al tempo presente, e dal- 
d° altra parte considererà tante invenzioni, tan- 
îe arti, e tante macchine con le quali la na- 
tura umana ha nautata la faccia della terra., 
vedrà facilmente da: ciò quarito ingegno v'è 
«d'una parte, e-quanta goffaggine dall’altra. 
. Non è forse da stupirsi che queste bestie 
alle quali si vogliono attribuir tante astu- 
zie, non abbiano ancora inventata neppure 
un'arma per difendersi; un segno per ra- 
dunarsi, ed intendersi contra gli uomini, 
che le fanno cadere in tanti lacci? Se pen- 
sano, se discorrono, se riflettono, come non 


. | E Via 
sono aricora convenute ‘fra loto :del minimd 
segno ? Gli uomini sordi, o-muti trovano 
l'invenzione ‘di parlarsi con le dita. I più 
stupidi tra gli uomini lo fanho , e conoscen> 
do che le bestie ne sono incapaci, si può 
vedere quanto sieno al di sotto dell’ ultimo 
grado di stupidità; e che Pattribuîr loro una 
sola scintilla’ di ragione, è lo stesso ‘che nofi 
conoscerla. de gio 

Quando sì sente dire a Montagne esseri 
vi più differenza alle volte da -nomo all’ al« 
tro, che da un uomo ad una bestia, il suo 
bello spirito fa compassione, tanto se dica 
sul serio una cosa così ridicola, quanto se 
scherzi in una materia per-se ‘stessa così 
seria. i 3 

V'è egli alcun uomo tanto stupido che non 
inventi almeno qualche segno per farsi in 
tendere? V’è una bestia tanto astuta ' che 
abbia inventata cosa ‘alcuna? E chi non'sà 
che la minima invenzione è d’ un ordine su 
periore a qualunque imitazione? 00 >: 

Ed a proposito del discorso che paratoria 
gli uomini stupidi con le bestie, vi sono due. 
cose da osservare: Una, che gl: uomini più 
‘stupidi hanno delle cose superiori alla -più 
perfetta delle bestie: l’altra, che’ tutti gli 
uomini essendo infallibilmente della stesva . 
natura, la perfezione dell’ anima ‘umana 
dev’ esser considerata in tutta Ja capacità, 
‘dove può estendersi la spezie; e cht al con- 
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teario quello cha non ‘sì vede in veruna be- 
stia, non ha îl suo principio nè in alcuna 
«delle ;spezie ,-nè.in tutto il genere. | 
E: perché il segno più convincente che le 
‘bestie sieno spinte da.un impeto cieco, sì 
è l'uniformità delle .loro. azioni, entriamo in 
questa materia, ‘e ricerchiamo :le cagioni 
profonde .che, hanno introdotto questa verità 
mella vita. umana. i 


E 
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Della prima causa .delle invenzioni, e del- 
de varietà : della vita umana,., ch'è la 
| riflessione.. : 
a n È De e se sa vu 
- “Osserviamo adunque che i corpi secon- 
tlo .le lora prime disposizioni hanno sem- 
pre la..stesso effetto; ‘onde. fin: tanto che 
il nostro corpo: resta nella.stessa disposizio» 
ne, i suoi moti sono sempre simili. Lo stes- 
so-der dirsì delle sensazioni le quali, come 
abbiamo detto, sono. attaccate per necessità 
alle disposizioni degli organi corporei. 
.-Imperocchè, quantunque abbiamo veduto 
che Îe mostre sensazioni ricercano necessa- 
riamente un principio. distinto dal corpo, 
cioè un'anima, abbiamo veduto altresi nello 
stesso tempo che quest'anima, come sensi- 
tira, è soggetta al corpo, di manjera che 
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Te sensazioni sì’ conforniano a di ‘hi movi 
menti. ala che rar ae 
Mai dunque noi non’ inventeremo . cos 
alcuna con le sensazioni, .}e quali dipendo- 
no sempre da movimenti corporei; e noh 
escono giammai da questa linea: >“ :> 

E quello, che dicesi delle sensazioni; n 
intende eziandio -delle ifomaginazioni ;:-le 
quali non sono che sensazioni continuate. 
Onde quando sì attribuiscono le invenzioni 
‘ all’immaginaziene, ciò accade perchè vi si 
mescolano le riflessioni, ed il discorso, co- 
me vedremo quanto prima; ma da se l’im- 
maginazione non produrrebbe cosa ‘alcunaì, 
perchè non aggiugne alle’ sensazioni altro 
che la durazione. Lo stesso si. può dire de- 
gli appetiti, e delle avversioni natarali, 
chiamate: da noi passioni, perchè .ellenò 'se: 
guitano le sensazioni, e principalmente «ii 
piacere, ed il dolore. Dunque-se. rici: avest 
simo solamente il corpo, @ le:sensazioni, @ 
quello che loro appartiene, ci.mancherebbe 
l'invenzione; poichè due cose fanno nascer 
l'invenzione; ‘primo le nostre rrifleszioni 3 
secondo la nostra libertà, its 
- Perchè di sopra alle sensaziom, ‘alle im- 
‘maginazioni , ed agli appetiti naturali, prine. 
cipia ad innalzarsi ‘in noi quello che isi chia 
‘ma riflessione; cioè, ‘che facciamo osserva 
Zione sopra le nostre ‘sensazioni, @ le para» 
‘goniamo co’ loro oggetti, che - nai ricerchiamò 
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Ve cagioni di quello che -si. fadentro e fuori 
di noi; in una parola discorriamo, ed. in- 
tendiamo, cioè conosciamo la verità, e da 
tima verità passiamo ‘ad un’altra. 

‘Da ciò dunque. principiamo a sollevarci 
sopra le disposizioni corporee. E qui è da 
‘osservarsi che quando abbiamo fatto un solo 
{asso in ‘questa strada , il nostro progresso 
non lia più limiti. Imperocchè il proprio 
delle riflessioni è innalzarsi una sopra l'al. 
îtra, di maniera che gi riflette sino in 085 
Mito. |. 

‘ Per altro quando parliamo di questo ri- 
torno in noi, mon v'è più bisogno d’ avver- 
tire che questo ritorno ‘non si "fa alla ma- 
niera de’ corpì. Riflettere non è esercitare 
un: moto circolare; altrimenti ogni corpo 
che gira intenderebbe se stesso, ed il.suo 
‘movimento. , 

- «Il riflettere è ‘un ricevere. sua di sopra dei 
‘moti: corporei: ed ‘anche al di sopra delle 
‘sensazioni un lume che ci rende capaci di 
‘cercare. la verità fino nella sua sorgente.. 

E perciò diremo di passaggio che quelli 
‘gi abusano, i quali volendo attribuire alle 
‘bestie il discorso, credono poterlo circon- 
scrivere dentro ‘a certi limiti. Imperocchè 
anzi una riflessione ne tira un’altra, e la 
natura delle bestie potrà sollevarsi a tutto 
ia possa uscire della linea retta. 

In questa maniera da un’ osservazione 
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passando: ad un’altra , le. anvenfioni. umane 
si sono perfezionate. L'uomo, attento alla 

verità ha conosciuto quello ch’era propria, 
‘0 improprio .a’ suol disegni,. e. sà trovala 
per mezzo delle sensazioni :l'immaginazione 
piena d'un’infinità d’immagini, Con, questa 
forza che ha di riflettere, le ha unite, £ 
disunite, e così si ha formati de’ disegni, e 
cercata la materia. propria. per l'esecuzione, , 
Ha veduto. che facendo 3 fondamgati. par 
teva innalzare, «onde. ha poi fabbricato; ba 
occupato de’ vasti spazj nell'aria, ed -ha 
dilatata la sua abitazione naturale. Studian- 
do la natura ha trovata manigra di darle 
,nuove forme; si ha fatti degli. stromeati, e 
‘ delle armi, ha alzate le.acque :che mon po- 
tea ‘cavare dal fondo dov erano; ha mutata 
tutta la faccia della terra; -Iha., scavata, ne 
ha aperte le viscere, e vi ha ritrayati nuovi 
soccorsi, Quello che non ha potuto giugne- 
te con la persona.,. l’ha. ridotta in proprio 
«uso, benchè in una lontananza da . poterlo 
appena discernere. Onde gli astri ‘gli.danno 
norma. nelle navigazioni, ne’.viaggi, © gli 
‘dimostrano le stagioni, e l’ore. . Dopo sei 
mila anni d'osservazioni,, la mente umana 
non è ancora esausta; cerca, e' ritrova tut- 
tavia, -acciocchè conosca che può ritrovare 
in infinito, e che Ja sola pigrizia può limi- 
tare le sue cognizioni, ed invenzioni,. Ma si 
faccia ora.vedere che le bestie. abbiano -ag-. 
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giunta qualche cosa dall’ origine ‘del: morido. 
fino adesso, a quello che hanno ricevuto 
dalla natura, ed io riconoscerò in loro del- 
la riffessione e dell'invenzione. Che se fan- 
no sempre un istesso corso come l’acque, 
e come gh alberi, -é una pazzia attribuir 
loro un principio di cui non si vede verun 
effetto. o 

. E qui .s1 deve osservare che le bestie, 
le quali  veggiamo: fare alcune operazioni 
così industriose,- non sono quelle in cui noi 
crediamo - esservi maggior discernimento. 
Quello-.che veggiamo di. più ingegnoso nel: 
le: bestie sono: 1 serbatoi: delle formiche, se 
l'osservazione è wera, le tele :de’ ragni, ed 
1 lacci che tendono alle mosche; è favi del 
mele delle api; i bozzoli de’ vermi da seta, 
la: buccia-:delle- lemache, e d’altre bestie 
simili, le quali formano aitorno- di se con. 
la: bava è fabbriche cosi .ornate, e d’un’ar- 
chitettera così bene: intesa. .E tuttavia que» 
ste :bestie: non’: hanno -verun -segno- d’in. 
tendimento 53 - e sarebbe un errore stimarle 
più ingegnose dell’altre, :poichè st vede in 
effetto che le loro opere. hannb tanto ‘ spi- 
rito che le superano; ‘e-depgiono provenire 
da un; principip snperiore. | > 

La ragione stessa :ci‘persuade che tutta. 
ciò che fanno -di più industrioso ‘le bestie, 
si fas alla stessa maniera:cbme 1 fiori, ‘gli 
alberi; egli stessi animali; cioè con arte 
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per parte di Dio; e: senz'are: nia Vuegge: 
in Josoo 
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La libertà, $ siepi , cagione: dolle ins 
verzioni, € delta » varietà detla vita ue 
mana. O. oe’ ; 


A 
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Ma dal ‘priwcipio della riflessione che. 0- 
pera in noi, nasce una seconda cosa dettà. 
libertà, nuovo: principio d’invenzione ; e di 
varietà fra: gli uomini. Amperocchè l’anima: 
innalzata dalla riflessione sopra del corpo, 
e sopra degli oggetti, non è strascinata dal=. 
le loro impressioni, :e resta libera, e pa» 
drona degli oggetti, erdi'sé.: stessa; onde 
s'attacca a quello che le piace; .e considera 
quello. che: vuole per. servarsent ‘secondo 1. 
fini che sì propone. vi i tr 

Questa libertà: è : così ampia ;: che } anima: 
abbandonandovisi, esce «qualche volta: da' li+ 
miti che le .somo prescritti dalla ragione; è. 
così fra 1-movimenti che. diversificano ‘in’ 
tante msamere: la ‘vita umana, bisogna : con». 
tarvi anche i traviamenti, e. gli errori. 

Quindi .sono:nate mille-imvenzioni.: Le leg- 
gi, gli insegnamenti, le ricompense; 1 ga» 
stighi, egli altri. mezzi inventati per con. 
tenere, - o: per: rimettere la libertà traviata, 

‘Le bestie non :traviano=mai.in questa ma- 
niera; e. perciò. non si ‘biasimano. Si bastoe 
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nano bene nuovamente per la stessa ragio» 
ne che si tocca molte volte una corda- per 
accordarla con un’ altra. Ma il biasimarle, 
o } infastidirsi contra di loro, sarebbe come 
quando. per rabbia: si‘rompe.una penna che 
non iscrive, o che si getta. in terra un col- 
tello , perchè non taglia. Sicchè la natura 
umana ha un’estensione nel bene, e nel 
male che non si trova nella natura delle 
bestie. 

«E perciò le passioni nelle bestie TARDA 
un effetto più semplice , e più uniforme, 
Imperocchè le nostre s’ uniscono con la ri- 
flessione, e s’imbarazzano fra loro: v. g. 
troppe considerazioni «mescoleranno il timo- 
re con la collera, o la malinconia con l'ala 
legrezza; :ma siccome gli animali che non 
riflettono, hanno solamente gli oggetti na-. 
turali, 1 loro moti sono meno disturbati. 

Bisogna aggiungere che l’anima con la 
sua libertà è capace d’opporsi alle passioni 
con tanta forza da impedirne l' effetto. Ed 
essendo questo un segno della ragione nel- 
l’uomo, il contrario viene ad essere di 
che le bestie non.ne hanno. - 

Imperocchè per. tutto dove la passione 
domina senza resistenza, îl corpo ed i suoi 
movimenti vi. fanno, e vi possono ogni cosa. ’ 
ono non vi può esser la ragione. 

‘ Ma il gran potere della volontà sopra i 
corpo consiste in quest'effetto prodigiosa . 
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che abbiamo osservato, .che l'uomo è tal. 
mente-padrone del: suo.corpo ‘che può eziam» 
dio sacrificarlo. ad un bene maggiore che sì 
propone. :Andar incontro. alle percosse, ed 
esporsi agli strali con un impeto cieco, come 
accade alle bestie, non dinota cosa alcuna: 
che sia superiore al corpo, perchè. anche ur 
cristallo cadendo da alto sì rompe pel pra- 
prio peso; ‘ma determinarsi a morire com 
cognizione, .e con ragione a dispetto della 
disposizione del corpo che si oppone a que- 
sta idea, dinota un principio superiore al 
corpo; e fra tutti gli animali l’uomo è l’uni 
co, in cui trovisi questo principio. Il pene. 
siero d' Aristotele a questo proposito è as= 
sa? helloe Che l’uomo: solo ha la. ragione, 
perchè egli solo può vincer la. natura, @ 
P abito. di, | 
, - . $. 10. 


: Come si conosca la sapienza di Dio : 
SS nelle bestie. 
-:-Da quello. che ‘8’ è detto, apparisce;. mas 
nifestamente che.negli animali non v'è né 
atte, nè riflessione; nè invenzione, né li- 
berti. Ma quanto meno v'è di ragione in 
loro, “santo più ve n° è in-chi gli ha fatti. 
E certamente egli è l’ effetto d’ un’ arte mi» 
rabile, aver lavorata con tanta industria una 
materia, onde: non. vè può mai esser tentas 
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zione per éredere .cli' ella operi da se, e 
con una industria sua propria. à 

Sembra che gli scultori, ed i pittori jn- 

fondano l’anima nelle pietre, ‘e facciano 
| parlar 1 colorì, tanto: rappresentano al vivo 
e azioni esterne della vita umana! Si può 
dire presso a poco nello stessé senso, che 
Dio fa discorrer le bestie, perchè imprime 
nelle loro azioni un’ immagine così viva del. 
la ragione che pare a prima vista che di- 
$corrano. 
‘ Pare in effetto che Dio abbia voluto dar. 
ci nelle bestie un'immagine del discorso, 
un’ìmmagine della finezza, anzi. sì può 
dite  eziandio un’ immagine della' virtà, e 
del vizio. Un'immagine dì pietà nella cus 
ra che mostrano tutte per 1 loro figli, ‘ed 
alcune per 1 loro padri; un’immagine di 
previdenza, un’ immagine di fedeltà, un’ im- 
magine di adulazione, un’ immagine .di ge- 
losia, e di ‘superbia, un’immagine di eru- 
deltà, un'immagine dr fierezza, e di co- 
raggio. Onde gli animali ci servono’ di 
spettacolo, dove veggiamo dipinti i nostri 
doveri; ed ì nostri difetti. Ciascuna bestia 
fa la sua rappresentanza. Ci espone come 
una pittura la similitudine ‘clie l'è stata da- 
ta, ma non aggiunge (per appunto come 
un. quadro) cosa alcuna a’ suoi delinéamen- 
ti. Non mostra altra invenzione che quella del 
suo Autore, ed è fatta non’ per’ esse» quel- 


285 
lo che apparisce a. noi, m4 per richiamar- 
cene la memoria. 

Conviene ammirare adunque sl bestie, 
non la loro finezza ed industria, perché non 
v'è industria dove non è invenzione, ma la 
sapienza di chi l’ ha fabbricate con tant’ar- 


te che sembrano operare con arte. 


S. Ir. | 


Le bestie sono sottoposte all’ uomo, e non 
. hanno neppure L ultimo grace del di- 
‘ SCOrso. 


‘ Non ha però voluto «che noi gdo in- 
gannati da quest’ apparenza di discorso che 
veggiamo n nelle ‘bestie; anzi ha voluto che 
le bestie fossero stromenti dè’ quali ci ser- 
vissimo, e che questo stesso fosse per noi 
un passatempo. i 

Noi domiamo le bestie du gagliardo, e 
facciamo cadere nelle insidie quelle che c'im- 
maginiamo essere le più astute. E non sarà 
fuori. di proposito l’ osservare che gli uomi- 
ni più grossolani sogliono esser-impiegati a 
condurre le bestie ,, il che dimostra quanto 
sieno. lontane dall’ uso della ragione, poichè 
P ultimo: grado. di questo uso pqaa ba- 
sta per condurle come vogliamo. 

Un' altra cosa parimente ci dimostra quan-. 
to. le bestie sieno lontane dal discorrere. 
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Lmperocchè non ine abbiamo: ancora: vedute 
che ricevano impressione dalla bellezza degli 
oggetti che sì presentano a’ loro cechi, nè 
dalla dolcezza del canto, o del suono, nè 
da altre cose simili che consistono in. pro=- 
porzioni, ed în misure, cioè che non han- 
no neppure questa spezie. di discorso che 
accompagna in noi la senzazione, e ch'è il 
primo effetto della .riflessione. » 
Chi considererà tutte queste cose, s’ac- 
corgerà facilmente che il confondere le be: 
sbie. con l’uomo; . o il credere che-non vi 
sia altra diversità che dal più al meno,.è& 
.l’ effetto d’ una ignoranza grossolana, o di 
poca riflessione; imperocchè dovremmo: aver 
coresciuto quanti ‘oggetti vi sono che: non‘ 
possono far impressione nelle: bestie, e che; 
non: ve n’ ha alcuno del quale sì possa ve-! 
risimilmente giudicare: ch’ elleno ‘intendano: 
la natura, e-le convenienze. ng i 


du 4 a a 6. 12. 
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- Risposta all'obbiezione cavata dalla 
somiglianza degli organi. | |. 


PS 
» 


E quando si crede -poter provare.la s04 
miglianza: del principio interno con: 

degli organi, si prende doppio -abhaglio. 
Primieramente deleolo l’intelligenza asso@ 
lutamente attaccata agli organi corporei, il 
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che. abbiamo. già veduto ‘esser falsissimo. 
Anzi il principio di cui: sì servono i difen=, 
sori delle bestie, dovrebbe far loro cavar 
una conseguenza affatto. contraria a quella: 
che sogliono dedurre. Imperocchè, se sd» 
stengono per una parte che gli organi sono: 
comuni fra gli uomini, e le bestie { come- 
per altro è cosa chiara che gli uomini in- 
tendono alcuni oggetti de’ quali. non sì può 
neppur sospettare che: le bestie - abbiano 1}. 
minimo lume), bisognerebbe : conchiudere 

necessariamente che l’intelligenza di questi 
| oggetti non dipenda dagli organi, ma da un: 
altro principio. ds 
‘ Ma in secondo luogo si prende parimen- 
te abbaglio sostenendo che non v'è diverste 
tà fra gli.organi degli uomini, e quelli delle, 
bestie; imperocchè gli ergani non consisto+ 
no in questa massa grossolana che-veggiamo , 
e tocchiamo; ma dipendono dalla disposi+ 
zione delle parti delicate, ed impercettibili 
delle quali qualche eosa si discerne rimiran- 
dole tilijentementa; mà per conoscerne : 
tutta la finezza cè vuole l'intelletto. Ora. 
non v'è persona. che possa-sapere sin dove 
arrivi nel cervello questa delicatezza d'or- 
geni. Si dice solameote che l’uomo, a pro- 
porzione della sua grandezza, ha senza pa- 
ragone più cervello in .capo d'ogni . bestia 
qualunque siasi. | 


è. E + poggiamo. giudicare della delicatezza 
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- delle parti del nostro cetvello da quella 
della nostra lingua; imperocche la lingua 
della maggior parte delle bestie per quanto 
simile apparisca alla nostra nell’esterno, è 
incapace d’articolazione. E per fare che la 
nostra possa articolar distintamente tanti 
suoni diversi, è facile il giudicare di quanti 

muscoli delicati sarà stata composta. 
Frattanto egli è certo che l’organizzazione 
del cervello dev’ esser tanto più delicata. 
quanto più numerosi sono gli oggetti dea 
quali può ricevere l'impressione, di quello: 
che sieno i suoni che può articolare la lin-. 
gua. i È 
Ma in sostanza poi ella è una cattiva 
prova del discorso quella che si cava dagli 
organi, poichè abbiamo veduto  chiarissima- 
mente per impossibile che il discorso vi sia 
attaccato, e sottoposto da se stesso. Quello, 
che fa-discorrer l’uomo non è la disposi-. 
zione degli organi; ma un raggio, ed una 
immagine della mente divina. E un’ impres- 
sione non. degli oggetti, ma delle. verità 
eterne che riseggono..in Dio, come nella 
sorgente. Di maniera che il voler vedere 1 
sègni della ragione negli organi, è come il 
cercare di mettere tutto lo spirito nel cor. 
po. E non v'è sicuramente peggior discorso 
quanto il conchiudere, che per aver Dio 
dato a noi un corpo simile alle bestie, non 
ci abbia dato nulla di migliore di quello che 
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abbia dato a loro; imperocché sotto le E 
se apparenze ha potuto nasconiler tesori di- 
versi, onde non bisogna fermarsi ‘alle appa- 
renze. ea e: 

In fatti la -cognizione del nostro. discorso 
non proviene dalla natura, o falla ‘disposi» 
zione degli organi, ma dall'esperienza per- 
chè ci conosciamo capaci di riflessione.’ Di= 
scerniamo un simile talento negli uomini 
nostri simili; perchè veggiamo da’ milla 
prove, e soprà tutto dal parlare; che pen= 
sano e riflettono come noi, E siccome nor 
discerniamo nelle bestie alcuà segno di ri- 
flessione, bisogna conchiudere che in loro 
non v'è pur una scintilla di discorso. 

+ Non voglio qui esagerare quello che abbia 
di singolare la' figura umana, di nobile, dî 
grande; di sagace, e di e6modo sopra tutte 
he bestie, perchè’ basta &tadiarla per isco- 
prire il tutto con facilità; e- poi hon è que 
sti la diversità dell’uomo dalla bestia dio 
ho avuto intenzione, di spiegare. | 

Ma dopo aver provato ché le bestie non 
operano con la ragione, esaminiamo con 
qual principio si dee credere che operino, 
Perchè bisogna’ certamente che Dio abbia 
inserita qualche cosa in loro per farle ope» 
rar comementemente: conîe fanno, e per 
stimolarle a’fini a’ quali son dèstinate. Que- 
sto suole chiamarsi istinto; ma come che 
non è buona regola avvezzarsi a dir delle 
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arole senza intenderle; vedremo come sì 

debba intendere questa voce. nd 
6. 13. 

Che cosa sia l’istinto che viene attribuito 

.. ordinariamente alle bestie. Due opinioni 

. su, questo punto. | 


...La parola istinto in genere significa im. 
| pulsione ; ed è opposta all'elezione; e v'è 
ragion di dire. che le bestie operano per. 
impulso, più tosto che per elezione. 

.. Ma che cosa è questo .istinto, e questo 
impulgo? Vi sono due opinioni che sarà be- 
ne'riferir in poche parole. La prima vuole 
che l'istinto delle hestie sia un sentimento.; 
la seconda ‘non vi riconosce altro che un 
movimento simile a quello degli oriuoli, e 
macchine simili: | "la 
; Quest'ultima opinione è quasi de’ nostri 
giorni; perché quantunque Diogene Cinico. 
abbia. detto per relazione di Plutarco che le 
bestie, non sentivano per cagione della gros- 
sezza de’lòro organi, non ha però avuto 
seguaci. Nell’età passata un medico Spa- 
gnuolo (*), ha insegnata la stessa dottrina 
scaz’ aver però chì lo. seguiti, per quanto 
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- :(®) Gomesio Percira nell’Opera intitolata col nome di 
suo padre, e di sua madre Antoniana Margarita. 
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apparisce. Ma poco dopo Cartesio ha date 
un poco più di voga a questa opinione; 6 
l’ha eziandio spiegata con migliori principj 
di tutti gli altri. .\- * i 
—_—La.-prima opinione che per istinto inten-. 
de -il sentimento, osserva primieramente che 
l’ anima ‘nostra’ ha due: parti; la sensitiva, 
e la ragionevole. Osserva in secondo luogo 
che avendo queste due parti in noi le pro- 
prie operazioni tanto distinte, 81 può sepa- 
rarle interamente, cioè; che siccome si com; 
prende che vi sorio-delle. sostanze puramente 
intelligenti, ‘ come gli. angioli, così ve nh 
sieno ‘di puramente sensitive come le bestie. 

Vi ammettono dunque tutto quello che 
abbiamo noi, fuori della ragione; cioè, neri 
solo ‘il corpo, e gli organi, ma le sensazio» 
ni ancora, ‘le immaginazioni, le passioni, ‘è 
tutto quello. che seguita le disposizioni»cors 
poree, e ch'è dominato dagli oggetti. + 
+ Ma siccome le nostre immaginazioni, e 
le nostre passioni hanno spesso frammischia+ 
to il discorso; essi lo tolgono alle bestie, 
In una parola ammettono ‘solamente queltò 
che si ‘può fare senza la riflessione. © -- 

Adesso è facile determinare che cosa’ sia 
istinto-in questa opinione; imperocchè dat» 
do alle bestie tutto quello che abbiamo noi 
di sensitivo, si dà loro per. conseguenza il 
piacere ,. ed. il dolore; gli appetiti ,..e. le av- 


han . 
I dai che li. seguono, poiché queste cose 
fon ‘dipendono: dal discorso. >: > 
L'’istinto delle bestie non sarà dunque al. 
tro che il piacere, ed il dolore che la na- 
tura attaccò in loro, come in noi, a certi 
oggetti ed alle impressioni che fanno nel 
corpo. E pare che il poeta abbia voluto spie- 
gar ciò, quando parlando delle api dice 
ehe hanno: cura de’ loro parti, mosse da una 
certa dolcezza. 0. Ta 
. Col piacere, e col dolore’ adunque Dio 
stimolerà, ed ecciterà le bestie .a fini loro 
proposti; imperocchè a queste due sensazio- 
ni sono uniti naturalmente gli appetiti cone 
venienti, 0 u_ | e: 
‘’A -questi appetiti saranno unite per un 
certo ordine della natura le: operazioni e- 
| sterne, come avvicinarsi, o allontanarér} ed 
im. questa nianiera, dicono essi, spinti dal 
sentimento d’ un dolore gagliardo noi ritiria-: 
mo. proftamente, ed avanti di qualunque 
riflessiofie la nostra mano. dal fuoco. E se 
la natura ha potuto'attaccare i moti esterni 
del corpo alla volontà ragionevole, ba po- 
tuto eziandio attaccarli a questi appetiti bru+ 
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- tali che abbiamo nominati. | : - 

. Questa è la prima opinione intorno al- 
l'istinto che sembra tanto più verisimile, 
perché ‘dando agli animali il sentimento, 
ed i suoi effetti, non-dà loro. cosa- alcuna: 
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di cui mon abbiamo l’esperienza. in noi stes- 
si, e per altro salva perfettamente la digni 
«tà dell'uomo riserbandogli -la ‘ragione. 

Ha però i suoi inconvenienti come tutie 
le opinioni umane. Il primo è che la sem 
sazione per le cose. che abbiamg dette, e 
per molte altre. non può essere un: affezion 
ne de’ corpi. Si possono. ben :sottilizzarli,, 
renderli più fini, ridurli in.vapori, ed in 
ispiriti, e diventeranno più agili ,. più. mo- 
bili, più insinuanti, ma per questo non a- 
Vranno sentimento. AE) wai, 3. 

Le scuole tutte l’ accordano; e quelle che 
danno la sensazione alle hestie, danne loro 
un’ anima sensitiva distinta dal corpo: -Que» 
et’ anima non ha estensione, altrimenti non 
potrebbe penetrare tutto il. corpo, né esser- 
gli unita come ‘suppone la scuola. . ch 
. Quest'anima è indivis:bile secondo s. Tona- 
maso, tutta in tutto il corpo, e tutta in 
ciascheduna parte. Tutta la: scuola lo seguia 
ta in ciò, almeno in riguardo alle bestie 
perfette, perché in ordine a’ rettili, ed agli 
insetti le membra de’ quali wivono ancora 
separate dal éorpo, v è uu’altra difficoltà 
a parte, sopra la quale la. scuola stessa è 
assal divisa, e non tocca a noi il trattarla. 
. -Che se l’anima ordinariamente: attribuita 
alle bestie ,.è distinta dal corpo, se è sen- 
za estensione, ed indiyisibile, ‘pare che non: 
sì possa a meno di non riconoscerla per 
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spirituale. ‘E da ciò nasce un ‘altro inconve- 
niénte, imperoechè se quest’ anìma è distin- 
ta dal corpo, se ha la sua esistenza a par- 
te, la dissoluzione del corpo non dee farla 
perire , e noi così veniamo a caderc nell’er- 
rore de’ Platonici, che metteano .tutte le 
anime immortali tanto quelle degli uomini, 
come quelle delle bestie. . | i 
: Questi sono ‘due grandi. inconvenienti ;.ma 
«ecco la strada d’ uscirne. E primeramente 
s. Tommaso, e gli altri dottori della scuola 
non credono che l’anima sia spirituale pre- 
cisamente per. esser distinta dal corpo, o 
«per esser indivisibile; e perciò bisogna . co- 
‘noscere che cosa 8° idtenda per questa paro- 
la spirituale. Spirituale è lo stesso che 1m- 
“materiale, e s. Tommaso chiama immateria- 
de quello che non solamente non è materia , 
ma che da sè è indipendente dalla materia. 
=. Questo stesso, secondo lui, è intelletua- 
de. Non v'è altro che P'intelligenza ,, la quale 
«da se sia indipendente: dalla materia, e che 
‘non sia attaccata ad alcun organo corporeo. 

Dunque ‘in noi propriamente non v? è 
‘altra operazione spirituale che quella dell’in- 
telletto. Le operazioni sensitive non si chia- 
mano cosi, perchè :noi l'abbiamo vedute 
sottoposte alla materia, ed al corpo. Servo- 
. no alla parte spirituale, ma non sono spi- 
‘rituali, e niuno autore, -che io sappia, ‘ha 
dato loro questo nome. È 


. 
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"Tutti filosofi anche pagani hanno How 
te, nell'uomo due parti; una-rzagionevole , 
che chiamano mente, o sia spirito, intelli. 
genza l’altra, ehe chiamano sensitiva, ed 
irragionevole... i i 
Quella che i pagani filosofi hanno chia. 
| mata.merite, parte ragionevole, ed intelligen- 
te, da’ santi. Padri è stata chiamata. spirituar 
le, di maniera che secondo il laro parlare 
la natura spirituale, e la .natura intellettua- 
.le sono la medesima cosa. ‘ . ces Li 
Onde il primo di tutti gli Spiriti è Id- 
dio: sovranamente intelligente. da A 
La creatura spirituale. è. quella ch’ è fatta 
ad immagine sua, ch’ è nata. per intendere, 
ed anche. per intender..Dio..secondo -la. pro- 
pria capacità. Tutto quello che.non è intel- 
Jettuale,. non è nell’ immagine di Dio, né 
capace di lui, onde.non. è .spiritàale. . 
- In questa maniera l' intellettuale, e lo'spi. 
rituale sono il medesimo. La nostra hngua 
s’ è conformata a. questa nozione. Uno spi- 
rito, secondo noi,. è sempre. qualche cosa 
d' intelligente, e non v'è parola. miglio» 
‘re per. ispiegare-in- nostra favella la parola 
| gnens, quanto quella di spirito. a 
«+. In ciò seguitiama l’idea nella parola spi- 
rito, e.spirituale, dataci nella Scrittura; do- 
ve tutto quello che. si - chiama spirito, nel 
sense. di. cui. sì tratta, è intelligente; e do- 
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ve le sole operazioni chiamate spirituali » so- 
‘no le intellettuali. . 

In questo senso s; Paolo spa Dio Pa- 
dis: di tutti gli spiriti; cioè di tutte k 
creature intellettuali capaci di. unirsi a lui. 
.‘ Dio è spirito, dice nostro Signore, e 
quelli, che l’adorano, debbono adorarlo 
in ispirito, ed in verità, cioè, che questa 
suprema. intelligenza d dev” essere adorata dal. 
1? intelligenza. 

Secondo questa maniera Minerbio: , 7 
sensi non appartengono allo spirito. 

Quando l’ apostolo distingue l’uomo ani- 
male dall’ uomo spirituale, distingue quello 
che operà col mezzo’ de’ sensi, da quello 
che opera per mezio dell'intelletto , e s'u- 
nisce a Dio. cl 

‘ Quando Jo stesso solo dice , che la 
carne concupisce. contra lo spirito; e lo 
spirito contra la carne, intende che la ‘par- 
te intelligente combatte la. parte sensitiva, 
che lo spirito: capace di ‘unirsi a Dio è com- 
battuto dal piacere sensibile attaccato alle 
disposizioni corporee. 

‘Il medesimo: apostolo separando i 1: di 
della carne da’ frutti dello spirito, per que- 
eti ultimi intende le virtù intellettuali , € 
per quegli intende i viz) che ci attaccano 
a' sensi, ed. a’ loro oggetti.: 

-E quantunque tra frutti. alt carne vi 


, 
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metta molti vizj, che sesabrano appartenere 
solamente allo spirito, come sono la super- 
| bia, e la gelosia, convien fare un’osserva- 
sione che questi sentimenti viziosi s’eccHà» 
no principalmente da’ segni sensibili di pre» 
ferenza ‘che desideriamo per moi medesimi, 
e che invidiamo agli altri, per, la qual 
ragione si mettono tra’viz) che. tirano la 
loro origine dagli oggetti sensibili. 

Si vede adunque che le sensazioni da se 
stesse non sono una parte della natura spi- 
rituale, perchè in effetto elleno sono total 
mente soggette agli oggetti corporei, sd alle 
disposizioni del. corpo. - vga 19 

Sicchè la spiritualità principia mell’uomo, 
dove comincia a spuntare il lume dell’intel- 
ligenza, e della riflessione, perché ivi per 
appunto l’anima principia ad innalzarsi so- 
pra il corpo, e non solamente ad innalaarai 
sopra, ma arche a dominarlo, e ad attace 
casi a Dio, cioè al più spirituale, ed al 
più perfetto. di tutti gli oggetù. 7 
+ Quando dunque .sì saranno. accordate le 
sensazioni alle bestie, apparisce che non si 
sarà loro attribuito .nnlla di spirituale. La 
loro ‘anima sarà della ‘stessa. natura. delle 
loro operazioni, le quali in nor stessi, bens 
chè vengano da un principio che ‘non è un 
corpa, passano nondimeno per carnali e cor- 
poree, .per la loro soggezione totale alle di. 
sposizioni del corpo. 
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i Tn questa ‘maniera quelli che attribuisco- 
no alle bestie :le:sensazioni, ed un’anima 
che: ne sia capace; interrogati se quest’ani:. 
ma è uno spirito, o un-corpo, risponde+ 
ranno che non è nè l’uno, nè l’altro: È 
una natura di mezzo che non è un corpo, 
perché non ha estensione per lunghezza ; 
larghezza, e profondità; non è uno spirito, 
. perchè è senza intelligenza, incapace di pos- 
sedere Dio, e d’esser felice. fd 
- Con lo stesso principio scioglieranno 1 ob- 
biezione deil’ immortalità. Perchè quantun- 
que l’anima delle bestie sia distinta. dal cor- 
po; non v'è apparenza che possa conservarsi 
separatamente da lui, imperocchè ella non 
ha operazione che non sia interamente as- 
sorbita dal corpo, e dalla materia. E non 
v‘è cosa più ingiusta, nè- più assurda nella 
scuola de’ platonici. quanto l'aver uguagliata 
l’anima delle hestie. (dove non v'è ‘cosa al. 
cuna che non sia assolutamente dominata 
dal corpo) all’anima umana, dove si vede 
un . principio. che s’innalza. sopra di esso 
ui, che lo mette, bisognando; anche in 
rovine per contentare :la ragione, e che sì 
innalza sino .alla più alta verità, cioè sino 
a Dio stesso. wa a 

In questa maniera la prima opinione si 
libera da’ due inconvenienti che abbiamo 0s* 
servati; ‘ma la seconda sì Jusimga: d’ uscire 
raeglio ancora di questo imbroglio; impe» 
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rocchè non si piglia punto di pena di spie- 
gare:che: l’anima delle hestie non’ sia né 
immortale, - nè spirituale ,- poichè ella non 


attribuisce alle medesime altr’ anima. che il 


sangue, e gli spiriti. * aa 

«Ella. dice adunque che.i movimenti delle 
bestie non sono amministrati dalle senzazio» 
ni, e che basta per ispiegarli supporre :s0» 
. lamente ‘l’organizzazione delle parti, : lim. 
pressione degli oggetti nel: cervello, e la 
direzione degli spiriti per .mettere in azio- 
ne 1 muscoli. Agfa 7 a 

In ciò consiste» l’istinto y secondo questa 
opinione; e questo non: sarà altro che una 


certa forza-movente, .dalla quale î muscoli. 


sono scossi ed agitati: 2.0 

-- Per. altro quelli che seguono questa. opis 
ione, osservano che gli spiriti possono can» 
giar natura per molte -cagioni. Un. po più 
di bile mescolata nel sangue li renderà più 
impetuosi, e più. vivi. Il miscuglio: d'altri 
liquori li farà più temperati. Altri saranno 


gli spiriti di un animale ben pasciuto, altri 


d’uno che sia affamato. Vi sarà parimente 
della diversità fra gli spiriti: di una bestia 
che abbia il suo intero vigore, e quelli di 
un’altra che ‘sia stanca, o inferma. Gli spii 
riti potranno essere. più 0 .meno:abbondan- 
ti, più .0 meno spiritosi;, e più grossolani, 
ovvero più.-sottili.. E questi filosofi pretene 
sono ‘che.non vi sia bisogno di più per ispie= 
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gare tutto quello che si fa nelle bestie, e 
lo stato diverso in cui elleno si trovano. 

Con questo discorso, questa: opinione fino 
ad ora non persuade punto la mente degli 
uomini. Quelli che l’impugnano, couchiudo; 
no ‘da ciò ch’ella è contraria: al senso co- 
mune; e quelli che la difendona, danno per 
risposta che poche persone l’intendono, per» 
chè la maggior parte non vuole .spogliarsi 
de'.pregiudiz; che ha imbevuti per mezzo 
dei sensi, e dell'infanzia. | , 
- E facile comprendere da quello che ab. 
ltamo detto che questi ultimi convengono 
con la scuola in. ciò che non solamente il 
sliscerso, ma la sensazione ancora non può 
mai precisamente venire .dal corpo; ma. non 
atemettono la sensazione . se non dove am- 
mettono anche il discorso, perchè la sensa» 
zione che da se stessa non conosce la veri» 
tà, secondo la loro. opinione, non ha alcun 
uso, se non d’eccitare la parte che la co- 
nosce, . .. . 

: E sostengono «che le sensazioni non. ser. 
vono a nulla per ispiegare, o. per fare i 
movimenti corporei, perchè anzi che cagio- 
narli elleno li seguono, di. modo che per 
discorrer bene bisogna dire: v'è il tal mo- 
vimento, dunque ne segue la tal sensazio» 
ne; e non Vè la tal disposizione, dunque 
ne ha a seguire il tal moywimenta. - 
. Per quello che risguarda l'immortalità del- 
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l’anima: emana, ella ‘non: ha ‘difficoltà . alcu. 
na, secondo: 1 loro “prittcipy;' imperocchè a- 
vendo stabilito con tutta la scuola!» ch’ ella 
sia distinta dal corpo, perchè sente, perché 
intende, perchè vuole; in una'parola; per= 
chè ella pensa, dicono, :che non resta altro 
da considerare se non che Dio, il quale ama 
le sue opere, conserva generalmente a tutto 
le ‘cose l'essere’ quando l’ha dato loro une 
volta. I corpi si possono .ben disciogliere;. 
le loro particelle si possono separare, e get= 
tare qua, e'là, ma pig ia questo sa- 
ranno mai annichilate: dunque se l’anima 
è: una sostanza distinta dal corpo, per la 
stessa ragione, ovvero .tanto maggiormente: 
Dio le conserverà il suo essere; -e:non a- 
vendo parti dee sussister: eternamente itf 
tutta la sua integrità. o 1.00). Pr: 
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Gg e lo 

Conchiusione di questo Trattato, dove si: 
- dimostra nuovamente l'eccellenza della 
‘ nalurb umana i 00 0 i 68 
‘Abbiamo ‘vedute. le due vpinioni, che sv: 
no sostenute: intorno all'anima delle ‘bestie. 
da quelli chie hianno: chriosciuto che. nor #i' 
può senza. un grande assurdo ,° nè attribute: 
loro ‘la ragione, nè far-che ia materia ab» 
bia sensazione. Ma lasciando ‘da parte le o- 


‘ 
+ 4 
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pinioni, richiamiamo ‘alla memoria. le: chee 
che abbiamo costantemente trovate, ed: 08- 
servate; nell'anima ragionevole. :. |.» . 
. Primieramente oltre le operazioni sensitive: 
tutte impegnate nella- carne e nella mate- 
ria, noi vi abbiamo ritrovate le operazioni 
intellettuali così superiori al corpo, e così 
poco comprese nelle di lui disposizioni, che 
anzi tutto al contrario elleno lo dominano; 
lo fanno ubbidire, -lo destinano alla morte, - 
e lo sacrificano. —. Ri 
. Abbiamo veduto eziandio che col nostro: 
intelletto discerniamo le verità eterne, chia-: 
re, -ed incontrastabili. Sappiamo che sono:. 
sempre le medesime, e noi siamo sempre. 
gli stessi in riguardo loro; sempre egual- 
mente rapiti dalla loro bellezza - e convinti 
della loro certezza; segno certo che non sì 
mutano, e ch’ella medesima ha in se un 
capitale ch'è parimente immutabile. 

Imperocchè. bisogna osservare a. questo 
proposito che queste verità eterne sono l’og-: 
getto naturale del nostro intelletto. Per mez- 
zo loro egli riferisce naturalmente tutte le. 
operazioni umane alla loro regola; tutti di- 
scorsi a’ primi principj conosciuti per sé stes- 
sì, come ‘eterni, ed invariabili; tutte le -0=- 
pere dell’arte,:e della natura’, tutte -le fi-. 
gure., tatt'1: movimenti alle proporzioni oe-: 
culte che ne fanno e la bellezza, e la for 
za. In fine tutte le cose generalmente a’de- 
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creti della sapienza divina; ed all’ordine im=". 
mutabile che le fa andare in concorso. >: 

Che se.queste verità eterne. sono l'oggetto 
naturale dell’intelletto umano per la conve-. 
nienza che.sì trova fra gli oggetti, e le 
potenze, si vede ‘quale sia la di fui natura ,. 
ch’essendo ‘nato conforme alle cose che non 
sono mutabili, deve avere in se un princi-. 
pio di vita immortale. +5 È, 48 

E fra queste verità eterne che sono l’og- 
getto naturale dell’intelletto, quella ch'egli 
conosce come. la primaria, nella quale tutte 
l'altre sussistono .e si riuniscono, sì è che. 
vè un primo Ente, il quale intende tutto: 
con certezza, che fa tutto. quello che vuo= 
le, ch'è egli stesso la sua regola, la cul 
volontà è @bstra legge,. e la cui verità è 
nostra vita. E . 

Sappiamo che. non v'è casa alcuna tanta: 
impossibile come il contrario di queste ve- 
rità, e che non sì può mai supporre, senza 
aver il capo stravolto, o che questo primo. 
Ente non vi sia, ovvero che: sia. mutabile;, 
ovvvero che vi possa. essere una creatura in-. 
* telligente che. non sia stata fatta per inten-. 
dere, e per amare questo principio del suo 
essere. . 
— Da-ciò abbiamo veduto ‘che la natura del- 
l’anima è d’esser formata a somiglianza del 
suo Autore, e questa conformità ci dà a 
conoscere un. principio divino ed immortale. 
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Imperocchè se v'è qualche cosa tra le 
creature che meriti di durare eternamente, 
senza dubbio lo satà la cognizione, e l’a- 
more di Dio, e colui ch’è nato espressa- 
mente per esercitare queste divine opera= 
ZIONI. Vi ape far po 

Chiunque l’ esercita, le vede così giuste, 
e così perfette, che. vorrebbe esercitarle per 
sempre, e noi abbiamo in questo esercizio 
lidea di una vita eterna e beata. - 

Le storie antiche, e moderne fanno fede 
che questa idea ‘di vita immortale si trova 
almeno confusamente in tutte le nazioni che 
non sono affatto brutali; ma quelli che co. 
noscono Iddio, l’hanno chiarissima, e di 
stintissima. Imperocchè veggono che la na- 
tura ragionevole può vivere. etefinamente fe. 
lice ammirando le grandezze di Dio, 1 con 
sigli della sua sapienza, e la bellezza delle 
sue opere. a | i 

E noi abbiamo qualch’esperimento di quea 
sta vita, quando ci apparisce qualche verità 
illustre, e che contemplando la natura ne 
ammiriamo la sapienza che ha fatta ogm 
cosa con un ordine così bello. | ro 

Ivi noì gustiamo un piacere così puro, 
che ogni altro piacere in paragone ci sem- 
bra un nulla. Questo è quel piaceré che ha 
fatto dare in trasporti anche i filosofi, € 
che ha fatto loro desiderare che la natura 
non avesse date agli uomini alcune voluttà 
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sensuali, perché cpl voluttà: intorbidano 
in noi il piacere di gustar la verità purie- 
sima, à 5 "ar 

- Chi vede Pitagora rapito d’aver ritrovati 
i quadrati.delle part: di un triangolo ret: 
tangolo uguali al quadrato del lato-sottopo» 
sto ‘all’angolo retto, sacrificare un’ Ecatome 
be in rendimento di ‘grazie: Chi vede Ar- 
‘chimede, attento a qualche nuova scoperta; 
scordarsi di bere, e di mangiare: Chi veda | 
Platone celebrare la felicità di quelli cha 
contemplano il bello,--ed il buono, primie. 
tamente nelle arti, in: secondo luogo nella 
natura, ed in fine nella loro svrgente e nel 
loro principio ch'è Dio: Chi vede Aristo- 
tile lodare quei felici momenti” ne’ quali F4è 
fima nn è posseduta da -altro che dall’iné 
telligenza della verità, e giudicare che solé 
una tal vita sia degna d'esser eterna, e d’es. 
ser la vita di Dio: Ma chi vede i Santi 
talmente rapiti da questo divino esercizio, 
:di conoscere, di amare, e di lodar Dio, 
che non l’abbandonano mai, e ch’estinguo* 
ro, per continuarlo durinte tutto il corso 
della Hero vita) tutt’i desider) sensuali: chi 
vede, dico io, tutte queste cose, riconosca 
melle operazioni intellettual: un principio ed 
un esercizio di yita eternamente felice. 

‘ E il desiderio di una tal vita nasce, e si 
fortifica tanto più in noi, quanto più noi 
disprezziamo la vita sensuale, e: che calti- 

BACONE ec. 7°. /7. 20 


- lettiva, è spirituale. - 
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viamo con’ maggior diligenza la vita intel. 

E l’anima che intende questa vita, e che 
la desidera; non può comprendere che Id- 
dio, il quale le ha data questa idea, e le 
ha inspirato questo desiderio , lo abbia fatta 
per verun altro fine. lì La 
.. E non bisogna immaginarsi ch’ ella perda 
vesta vita. perdendo il suo corpo, imperòc-" 
che noi abbiamo veduto che le. operazioni 
intellettuali non .sono come le sensazioni at: 
fatcate agli organi corporei. E quantunque 
‘per la corrispondenza. che si dee ritrovare 
in totte le operazioni dell'anima, l'intelletto 


1 serva de’ sensi, e delle. immagini sensibi- 


li, non si riempie però della verità, pre- 
valendosi di.essi, ma volgendosi verse la ‘ 
yerità. eterna. = Li ni 
I sensi non apportano all'anima la cogni- 
zione della verità; la eccitano, la risveglia- 
no, l’avvertiscono d’alcuni effetti. Ella. é stà 
molata a.ricercare le oggioni, ma non le 
discuopre , ella non ‘ne vede le connessioni, 
mè i princip] che } fanno muovere, st non 
in un lume superiore che vigne da Dio, o 


‘th'e Pio stesso. 


Iddio dunque è la verità da se stessa sem- 
pre presente ‘a tutti gli spiriti,- ‘e Ta vera 
sorgente dell’ intelligenza, la quale non vede 
rl Jume se non per questa parto; e vive € 
respira per mezzo. di lei... s 
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‘Ora fin tanto che Iddio resterà all'ini- 
ma (e da se stesso non mai manca a quelli che 
ha fatti per se medesimo, ed il suo -lume 
benefattore non si ritira mai se non da quelli 
che  traviano : volontariamente): quanto’, . 10 
dico ,.che-Iddio resterà all'anima, altrettanto 
“viverà la nostra intelligenza; e qualunque 
cosa sia per accaderè de’nostri sensi, e del 
nostro corpo, la vita della nostra ragione è 
la sicuro. n | as 
Che ‘se la nostra unima. ba bisogno d’un 
corpo, essendo nata a questo fine di starglì 
unita, la legge della Provvidenza vuole che 
il più degno resti vincitore, e Iddio ren- 
derà all’anima il suo corpo immortale, più: 
tosto che lasciar l’anima im .uno stato in 
| certo‘modo violento, ed imperfetto per man- 
canza di corpo. © N "du 
.-. Ma riduciamo questi discorsi in poche pa- 
role. L'anima nata per consìderare queste 
verità immutabili, ‘e: per. considerare Iddio» 
in. cui s’ uniscono tutte le verità, in questa 
maniera si trova conforme a quello ch'è 
eterno. - se Wo a edi. E Pi di 
: Conoscendo, ed amando Iddio, ella eser- 
cita'le operazioni che meritano: maggiormen-- 
te di durare in perpetuo. OE egg 
-.In queste operazioni ella ha l’idea di-una 
vita eternamente ‘felice, e me concepisce il 
desiderio. Ella. s’ unisce a Dio, ch'è il vero 
principio dell’intelligenza, c.non teme punto: 
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di petderlo, perdendo il' corpo; tanto più 
che la'sua sapienza eterna, la quale fa ser 
vire l'inferiore ‘al più degno, se l’anima ha 
bisogno di un corpo per vivere nella sua 
maturale perfezione, le-renderà più tosto il. 
suo: che lasciar mancare questa intelligenza. 
per questo difetto. > A 
‘In questa maniera l’anima conosce id’e 
nata per esser felice per sempre, e di pu, 
che rinunciando a questa felicità eterna, una 
disgrazia eterna sarà il di lei supplizio. . 

. Per lei dunque non v'è più annichila-, 
mento dope che il Creatore l’ha cavata dal: 
nulla per farla godere della sua verità, e 
della sua: bontà. Imperocchè siccome chi s'ac- 
tacca | a questa -verità, ed ‘a questa bontà. 
merita più che mai di vivere in questo c-. 
sercizio, e vederlo durare eternamente; que... 
gli parimente che se ne priva, e se n'allon. 
tana, merita ‘di veder durare per tutta l'e». 
ternità la pena del suo marncamenio. 

+ Queste ragioni sono: sode, ‘ed: incontra- 
‘stabili a' chì le sa penetsare; ma.il Gristia= 
no ha altre ragioni che sono il vero fonda 
mento della sua’ speranza , cioè la parola di 
Dio, e le sue promesse immutabili. Pro- 
mette la vita eterna a quelli che: lo servo» 
no, e condatina ‘i :fibelli ad. um supplizio e-o 
terno. Mantiene -fedelarehte Ja sua parola, e. 
non si muta; e siccome ha ‘adempiuto a ri-: 
ati di tutto il mondo «quello che ha .pro« 
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messo di suo Figliuolo, e della’ sua Chiesa, 
l’ adempimento di queste’ promesse ci assi- 
cura la verità di quelle della vita futura. 

Viviafno dunque con questa speranza; pas- 
siamo la nostra vita senz’ attaccarci al mon- 
do. Non mettiamo la nostra attenzione in 
quello che si vede, ma în quello che non 
si vede, perchè come dice l’Apostolo, quel- 
lo che si vede è passeggero, e quello che 
non sì vede, dura per tutta l’eternità.. 
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$. 11. L'Anima intenta in Dio, 


si conosce superiore al corpo, 
ed impara, e conosce d’esserne 
diventata schiava per castigo . 

S. 12. Conclusione di questa Capo. 
Capitolo V. Della diversità 


fra l’uomo, e le bestie’. 
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$. 10. L'immagine di Dio si. 
. compisce nell’Anima con una. 


$. 1. Per.qual ragione gli uomi. 


ni attrihuiscano il discorso an- 
che agli animali, «Due argo- 
, menti, che favoriscono questa 


opizione . LL... 


S. 2. Risposta al primo argomento. 


S- 3. Secondo argomento in fa- 


vor delle bestie, in che cosa 
cr assomigliano, e se ciò sia 
nel discorso . .. . o "i 


\ 
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6. 4. Se le bestie imparino. 3 Peg. 256 
6. 5. Si dimostra più particolar 
| mente, che cosa sia instruire.. 
° le bestie, e parlar loro . . « 26 
S. 6. Diversita estrema fra Luo- 
mo, e la bestia ... . . . « 369 
$. 7. Le bestie non inventano —. « 274 
6. 8. Della prima causa delle in- 
venzioni , e della varietà della 


vita umana, ch'è la:riflessione. @« 6 


S. 9. Za libertà, seconda cagio. 

ne delle invenzioni, e della va- . 

rietà della ita imana.. . . @ 28: 
6. 10. Come si - conosca. la S$a- 

pienza di Dio nelle bestie . « 283 
S. 11. Le bestie sono sottoposte | 

all'uomo, e non hanno neppu- 


re l'ultimo grado del discorso. w 285. 


6. 12. Risposta all'obbiezione ca- 
vata dalla somiglianza degli i 
‘organi | . . . < » 286 
S. 13. Che cosa sia l'istinto, ché. 
viene attribuito ordinariamente 
alle bestie. Due o sague? 
| sto purtto . . . : » « 290 
6. 14. Conchiusione di questo] Trat- | + 
tato, dove si dimostra nuova- 
mente l’eccellenza della. na- 
tura umana. e cn. è. «© Soi 


i e e ne safle ci... cossa 
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